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dal secolo XV. TINO AL SECOLO XVIII. 


Inventar aut qui vitam eycohere per artety 
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ja nonìiÈ ceneroso saggio stgnorb 

MANFREDI MALASPINA 

DEL S. R.I. MARCHESE DI FILATTIERA, 
TERRA ROSSA ec» 


MiL SACRO MILITARE ORDINE DI & STEFANO P» i M. 
CAVALlEilfi PRIORE ANCONA ec. 


A 

ANDREA PIETRO CIULIANELLI F, D. O 


Cc9, che poche ore dopo da 
che io fui da Voi, Gen- 
tilissimo Signore , in queflo giorno accoU 
to ; e riconfortato a f per are , merà P eji- 

a z bita- 
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hit mi Vostra, e valido péltrocìnìoy 

qu^ir O'zào letterario e quel premio , che per 
ben quindici anni, di pubblico fervtgio non 
ho per anco faputo meritarmi: Ecco, diffi^ 
che dalle amabili Vostre Tjoù ^ le quali 
nello fpazio di quel giocondo familiare col-- 
loqiiio , piìt che per /’ avanti , ?ni rifulfero 
intorno tutte e belle-, e Jìgnorili, e rare, 
rapito ornai , e da un inf olito felice ardire 
animato, quejla mia Lettera colla tenue of- 
ferta di quejle MEMORIE su gl* Inta- 
gliatori DI PIETRE DURE, CAMMEI, E GIO- 
jE indirizzo a Voi, ed offero umilemente. 
lo, che di quejlo argomento tefle v'udii co- 
sì dottamente ragionare ; ed appr e fi dalla 
Voflra veduta DaSlilioteca, quale fima de i 
periti Artefici, qual gufi o, oltre quello della 
Antichità , e delle patrie Storie, Voi avete 
fempre avuto per quefla Arte , che delle po- 
lite Nazioni di Grecia, e di ‘Roma fu no- 
bile 4)ggetto, e'detP lAfia delicata, dell' in- 
duftriofa Italia delizie fu e dolce cura , cre- 
do per certo, che ninna cof a, piu grata di 
fimili MEMO;RlE e piu. di leu of a fi. pofa a 

i Voi 
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Voi prefentare, Jl Voi ft debbono y come' 
fin qui da molti e fatto , / Monumenti 
delle Scienze e deld xArtì e dei Trofcffori 
gP illnfiri nomi per la defiderabile immor^ 
talita raccomandare . Sì Voi richieggono y 
e vogliono per loro fofiegno e dolce decoro i 
manfueti Studj ; perche fiete un Cavaliere 
Nobile y ma fenza alterezza : fiete dotto e 
ben parlante y ma fenza affettazione : iW/r- 
gnanimoy ma fenza fafto : affabile , ma 
fenza b affé zza : converfevole , ma fenza 
taccia : pio , ma fenza pregiudizi : e finale 
mente degli ottimi Studj tutti fiete y ma 
fenza la confueta indolenza amabile Pro- 
teggitore. Da quefti fonti piuy che dalP 
avite forgenti della Vcftra Nohiltò per. 
molti Secoli fojlencntefi pur anco chia- 
riffma , in Voi deriva e la gloria di tan^ 
t£ fAccademicy che' per, loro Compagno vi 
veverifeono ed onorano , e' la fincera bene-, 
vo lenza di tutti , che qual Aoro Padre v^ a- 
mano e rifpettano. Tanto di Yovavea io 
fino a qiiì.iììtcfq dalla hama y che fempre, 
non: e. menzogncrt^'-iJie tin popolare trafpor-. 

‘ to, ' 
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to. Ma ora che con quefii occhi f ed orecchie 
veduto ho ed udito j quanto alla comune e» 
fpettativa fuperiore d* affai Jìa il Vejlro bel 
Cuore grande e modcfto : prudente e piacer 
vote : culto e riconofcente : benigno e cojlu» 
mato y quanto in fomma egli fia regolato 
da tutti quei motiy che una ferie lumi- 
nofa d* Avi Eroi , e gli e f empii ancor vi- 
venti de"* Genitori , e C emulazione ef un Zio i 
che della Toga Senatoria fplendore 

Tra numero infinito Apollo fcelfe , 

gli hanno potuto a prò della Religione , 
della Patria , delle Lettere y e delle ono- 
revoli e pregiate Arti rifvegliare : ho vo- 
luto ora , dijji , ancora io nel fortunato 
novero effere di quei pubblici teflimonj , 
che tutP ora i vojlrì voli , o Signore » al- 
la Virtù ed alla Gloria accompagnano con 
i meritati encomj e colla dovuta venera- 
zione. Piacciavi adunque y Valoroffìtno Si- 
gnor Marchefe , me fteffo , e quefo mio 
tale y quale ei fa , piccolo lavoro acco- 
gliere e gradire , infiemc con quei voti » 

che 
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che per egns profperìiH e lieu avvenir 
mento a Dio 0 . M d* ogni bene donato^ 
re offeri/co ; acciò col progrejfo del tem^ 
po mi ft accrefca P onore ben dijlinto ef-‘ 
fere fempre Vojlro umUiJimo Servo > e del» 
le fublimi Vojlre doti perpetuo ammiratQre% 


Di Cafa quejlo dì 1 1 . Luglio 1753 . 
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IX 


PREFAZIONE 

DEL TRADUTTORE. 

N eh* ozio dellf vacanze Autunnali dell’ 
anno 1751. io feci, per onefto priva- 
to intertenimento non meno , che 
per utile efercizio del tradurre, di cui avea io 
nel paiTato corfo fcolaAico appunto date le teo- 
rie a quelli Alunni del Seminario Fiorentino , 
la prelente Traduzione dalla lingua Francefe 
dell’erudito ed utile Trattato fopra le Gemme 
intagliate y pubblicato in Parigi l’anno 1750. 
dal dotto c fpiritofo Autore il Sig. Pietro Ma- 
nette Parigino, e rammentato con lode ne’ fo- 
gli 32. e 34. delle Novelle Letterarie di Vene- 
zia per l’anno 1751. Il Celebre Sig. Propofto 
Cori , nella cui ricca Biblioteca io leggeva , fe- 
condo il mio coAume, queAo erudito Libro, 
non mancò toAo di farmi ravvifare , che era 
queAi uno de’ Libri dementar) per l’ Antiqua- 
ria, degno per ciò d’eA'ere trasferito nell’ Italia- 
na favella , e ' fatto comune a’ noAri , i quali 
in gran numero vi fono, sì per i'Mufei che 
pofleggono , sì per i Profeffori avuti anco in 
queAo genere eccellenti, rammentati con lodéf 
co fa invero rara a leggerfi preflb uno Scrittore 
Oltramontano, e fpezial mente .Francefe. Dopo 
che A fu letta tutta l’ Opera , ci parve di que- 

b Aa 
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fta il più intcrelTante Capitolo quello , ove 
r Autore fà la Storia degl’ Intagliatori moder- 
ni in Gemme , E da quello coiuiociai la Tradu- 
2Ìone, rifolutomi d’ afpettare a compierla in 
tutta r Opera , quando io vcdcfli dal pubbli- 
co gradimento felicitato quedo Saggio. Ella è 
queda una cautela da ufard nella delicatezza 
del prefente Secolo, che fdegna ornai, come 
comuni c triviali limili' Traduzioni dal lin- 
guaggio Francefe , all’ Italia ancora indeme col 
Mondo tutto fendutoli noto d’ alTai e famiglia- 
re. Di qui è, che' per rendere più fodèribilé 
queda Traduzione, e per, dirò così, imprezio- 
lirla, io le aggiunfi col confìglio del lodato 
Sig'. Propodo Cori la Storia ancora degli Inta- 
gliatori , la quale conduilc il Cavaliere Giorgio 
Vafari dai rinnovellamcnto delle Arti in Italia 
fino all’anno 1568. poiché ad edo lì deve la 
gloria d’ edere datò il primo a trattare del 
pregiò e perizia di quedi eccellenti Incifori nel- 
la Vita di Valerio Vicentini. Dopo tal epoca 
odervando io , che 1 ’ Autore Parigino avea e 
nel Tcdo e nelle Note profittato del profe- 
guimento d’una tale Storia fatto tino all’ anno 
1739. dal dótto non meno che gentil Cavalie- 
re Sig. Commendat. Francefco Vettori Patrizio 
Fiorentino e Romano , nella celebre ed utile 
fua Didertazione Glittogradca , m’ardii ancora 
io di condurla fino a quedi ultimi Intagliatori , 
che ha al prefente Firenze mia Patria. Inoltre 

col 
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col conferire con Uomini Letterati, fpecial- 
niente col rinomati iFimo Sig. Barone Filippo de 
Stofeh, d’ogni più raro monumento dell* An- 
tichità intendentilTimo , e col prellanriflìmo Sig, 
Propofto Cori , che in tal tempo (lava com- 
pilando la lua Stoiia Glittografica , che ora li 
ftampa in Venezia dal Sig. Giambatilla Pafquali,. 
e deve edere unita alla fpiegazione , ed illuftra- 
zibne ,che elio ha fatto, de’ faraioli Cammei e 
Gemme del Mufeo del valorofidìmo Sig. Giu- 
feppe Smith Confole Britannico in quella Do- 
minante , da i quali mi fono dati comunicati 
cottefemente molti lumi, e molte belle notizie, 
con qualche notarella didima colla lettera G, mi 
Infingo o d’avere corretto qualche abbaglio pre- 
fo dall’Autore Francefe,o d’aver fupplitocoo' 
qualche inedita annotazione il detto Trattato, 
per rendere più pregevole l’ Opera idellà , co- 
me può rifeontrarfi ne i Supplementi miei in 
fine deir Opera . Se adunque il Pubblico , di 
cui io temo affai , gradirà il prefente lavoro, io 
refpirando una volta dalle tediofe Scoladiche 
faccende, gli od'erirò tramatati fimilmente gli 
altri Trattati contenuti nell’ Opera intiera del 
prelodato celebre Autore Francete. Per avere 
di tal fatica un’idea preci fa, e per udire il giu- 
dizio de i Savj, fe pregio fia rintieramentc tra-' 
durla , io tradurrò qui fono tutta la Prefazio- 
«e, o Avvertimento dal Sig. Alariette premef- 
fo al fuo Trattato, il quale contiene i leguenti 
Capi . b z L Trai- 
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7 . Trattato delle Pietre intagliate . 

11 . Storia degl’ Intagliatori in Gemme . 
Quefto è quello che s’ è da me trasferito ed 
ora lì pubblica; e di cui mi fecero non fenza* 
mio grand’ onore debitore alla Repubblica del- 
le Lettere i Signori Autori delle Venete No- 
velle al foglio 42. per l’Anno 1752. 

Uh Manuale: Dell’ intagliare in gemme , 
e file depehdenze^ contenente L Defcrizione del- 
le Pietre preziofe'^ ed altre Gemme proprie ad 
intagliar fi. IL Pratica d’ intagliare in cavo^ ed 
in rilievo fttlle Gemme. Uh Della maniera di 
contraffare le pietre intagliate col vetro colora- 
to IV. Offervazioni fnlle diverfe maniere di 
fare l’ impronte ^ filila maniera di le gare 'le pie- 
tre intagliate y e come fi confervino ne i Mtifei. 

IV. Per ultimo v’ è Daóliliografia , 0 fio 
Catalogo ragionato 'degli Autori e dell' Opere % 
che trattano di Pietre intagliate. ' - 

. Querti bellilfimi Capi fi potrebbero tutti 
quattro col tradurgli, illuftrare ancora d’ affai, 
come s’ è da me tentato per ora di fare del 
Secondo: e così facendo renderli in qualche par- 
te benemerito dei dotti, e dei Signori Dilet- 
tanti di fimili prcziofe galanterie ; acciò ne dì- 
ffinguano il pregio, o l’impoHura facile ad in- 
iinuarff pur troppo in fimiglianti generi di co- 
fc . Quello è ciò che io volea , che tu , Corte- 
fe Lettore, fapefli,cui prego dal fommo Dato- 
re d’ ogni bene qualunque profperevole avveni- 
mento. - PRE- 
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PREFAZIONE DEL SIC. MARIETTE 

' tradotta dal francese. 

* I 4 

I L mio primo difegno s' era limitato nel dare al pub- \ 
blico le Cole Pietre intagliate del Gabinetto del Re ; 
e credetti di non collocare in fronte di quella Rac- ' 
colta di Stampe altro che un Difcorfo preliminare , do- 
ve non parlando io , fe non che in generale del pregio 
delle Pietre intagliate , alcune poche co fé dicefjt y colite 
quali provafp il vantaggio di raccogliere , e di colti- • 
varile la cognizione , Mi lujtngava io di foddisfare al 
mio impegno col fola mettere folto gli occhi il mio lavo- 
ro di perfine capacijfìme a giudicare y e filile altre vol- 
te ad ajutarnii coi loro lumi y e onorarmi de' loro confi- 
gli. L' attenzione che io ebbi di confiltargli feparata- 
mentey non produjfe varietd y e neppure oppofizione ne' 
loro fintimenti. S’unirono tutti ad efirtarmi a portare 
più in Id le mie ricerche ; non ejjendovi fiato fin qui 
alcuno Autore , che abbia trattata quefia materia coru-- 
ficuro metodo y e convenevole efienfione . 

Obbedendo a' loro pareri , io mi formai un nuovo 
piano: ho feguitato a pafio a pajfo l’origine e il'pro- 
grejjo dell’ intagliare preffo gli Antichi, fio e faminato 
P ufi che ejfi facevano delle Pietre intagliate per i fi- 

f illi y e impronte , per i cerchietti , per gli anelli , per 
' armille y per le fibbie y ed altri ornamenti: io fiuopro 
nel progrejfo a qual punto di gtifio , di fiima y di pregio 
gli avejfero innalzati. Pajfo inoltre a difiinguere le_, 
differenti maniere d' intagliare de' Greci y de' Romani , e 
degli altri Popoli antichi y ed a rendere una tal diffe- 
renza palpabile fitto gli occhi de' dilettanti , fviluppan- 
do tutto ciò che gli difiingue. E non mi lafiiando fir- 
prendere fe non da quello y che veramente m' è parato 
bello y non ho dubitato di notare i difetti in certi Parti 
di lavori per altro maravigliofi ; ficcome di rilevarne^ 
il gufio , e le finezze . Dal- - 
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Dalla mamera tV intagliare degli Antichi io fon 
fajfato a quella de' Moderni , che prejfb noi hanno fatta 
rtforger^ un' Arte coti pregevole (i jj io ne ho giudicato 
colla JleJla indifferenza ; e jfè quefìi ultimi fono i foli « fo- 
pra la anta e talenti de' quali mi fono un poco più diff 
fufo ; ciò è derivato , perchè non ho avuti gli flejfl foc- 
corjì (fi) per gli Antichi Artefici y de' quali non altro 
che il nome fi trova nella Storia , e incifo falle Opere 
fieffe ufcite dalle loro mani. 

Dopo aver trattati punti coti interefianti eli' era 
cofa naturale il non lafciare di difcorrere delle diverfe^ 
forte di Gemme , che gli Antichi e i Moderni hanno im- 
piegate per fondo e bafe de' loro intagli. Io ne do adunque 
una fommaria notìzia y che è quanto dire per relazione 
fola al mio foggetto y fenza impegnarmi in efami fificiy 
e di Storia naturale y che non fono di mia rfera. Svi- 
luppo quindi la meccanica dell' Arte dell' intagliare fu 
tali Gemme y ne infegno il modo col defcrivere minuta- 
mente i progrejfi dell' Intagliatore , la forma > la pofitu- 
ra y V atto de' proprj frumenti. Spiego parimente y come 
t' arriva ad imitare a ritrarre con de' vetri di colore y 
0 altre forte di pafle le vere Gemme intagliate y la ma- 
niera di farne belle impronte , per formare con poca fife- 
fa ferie numerojh , ed inflruttive egualmente che gli ori- 
ginali fleffì ; non rigettando fopra di ciò nulla di quello 
che può contribuire alla perfetta cognizione d' un' Arte , 


(i) E quello i il Trattato, 
che prcfentemcnte fi pubblica 
tradotto. Perchè poi quello fi 
fceglielTe, s| è udito di fopra 
nella Prefazione. G. 

(a) Non minori foccorli anco 
per telTcre la5ror/« degl’ lacifori 
Jntiehi fi polTono trarre dal Li- 
bro del Sig. Earone Stofch , 
dal Mufeo Fiorentino , dalle la- 
fcr/ziooi della Tofcana, dalla 


Dattilioteca del Sig. Zannetti 
illuflrata , dal Florilegio delle 
Notti Coritane , e dalla tnen* 
tovata Kaceolta di Cammei e 
Gemme del Gabinetto del Sig. 
Confole Smith in Venezia ; O- 
pere tutte dell’Immortale Sig, 
Propollo Anton Francefco Co- 
ri mio Maellro benemerito , cd 
amico fingolare, G. 


e. 
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cht txnto fìà merita che uno Jt interni ; quanto che non 
lo è fiato fatto fin qui . 

F.cco CIÒ che contiene eli più efienziale il primo Vo- 
lume ,• benché io non ardifco rilevare V articolo , con cui., 
ej-li termina , e che m' é cofiato- non poco. Egli è un Ca-[ 
talogo^ una f pedi di Biblioteca ragionata di tutto quel' 
lo , che è fiato ferino e pubblicato fulle Pietre intagliate^ 
Trattati cioè generali i Deferizioni di Mufei ^ Raccolte 
d' intagli y Dijjert azioni particolari y Libri parimente , ne' 
qufii di pajfaggio , o a cafo vi fi tratti di Pietre inta- 
gliate, Niente è fiatoomeffo (i). lo ho procurato di dare 
/’ idea precifa di ciafeuna Opera y di notare ciò che v ha 
di fingolare , le diverfe Edizioni che ne fono fiate fatte , 
i fucceffi che hanno' avuti y' le difpute ebe^ hanno fatto na- 
feere tra i Letterati , il giudizio che t Dotti ne hanno 
dato ; e fe mi è permejfb il dirlo y ho procurato di fare ^ 
tutto ciò fenza prevenzione, Confagro tutto il II, Tomo' 
per rapprefentare le più . belle Piètre intagliate in cavo' 
dèi Gabinetto del' Re y le qudli ejfendo fiate di fognate' 
con gufìb « fapere , quindi efiendo fiate raccomandate 'ad 
un bulino leggiero e facile y febbene fermo y e precifo non 
pojfono fare a meno dì non piacere agl' Intendenti, Io ha, 
fpiogatt feparatamente tutti i fò^getti compofii : mi fono 
fervilo della libertd concedutami di mettere in ' fronte di 
quella parte del Gabinetto di S. M. una Prefazione Sto^ 
rie a y che contiene tutte le fingolaritd , che ho imparate 
da diverfe Memorie ftampate , o mano fritte y o avutt^ 
dalla Tradizione ; talché quefia II, Parte y che originai- 
mente deve effer fola , pare che non ad altro fine fia pre- 
ceduta da quefia prima y che per terminar l' Opera - co»: 
di funzione , piacere y ed utile « - ‘ 

• ' • "••••- •'» RA- - 

t 

(i) Credo che <qualche cof^ tó tradotto. Lo che farò^ fe 
vi Ga fiata omeffa ; ‘e mi riferì io vegga' elTcr (gradito quello 
ho a dimoArarlo quaqdoi qfeif. mip pritao fag^o» G. .i' 
le mai «aco il prefentc Tratta- 

’ » • V.. 
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DEGLI INTAGLIATORI 

. ID ALTRI ARTEFICI NOMINATI E DESCRITTI- 
IN QyESTE MEMORIE. 

Il numero Romano adi'tta te pagine del Ragionamenti 
del y afarii ^ l^ Arabo quelle della Traduzione 
e Giunte, 


Doni, 59. 
Agatangelo, 140. 

AgatopO) 21. 

AlelBi Quinto, lox. 

A mbrogio Maeilro, i } 5 . 

Anìcbini Luigi, xii. 29. 
e 43. 

Apolloliio, 19. 

Aretino Lione, xiv. 

Aulo, ioa. 

Avanzi Niccola, vi. 34* 
e 132. 

Earier Francefco Giu- 
liano, 72. 

Becker Filippo Grido- 
foro , 68. 

Belli Elio , 42. 

Belli Valerio , iil v. ix. 
33. 39. e IJ2. 

Benedetti Maneo z 6 » 


Bernabè Felice Anto- 
nio Maria, 76. 
Bernardi Giovanni, ni. 
30. e 231. 

Birago Clemente, 48. 
Boldù Giovanni, 140. 
Bombicci Francefco, 76. 
Borgognone, 59. e 138. 
Borghigiani Francefco, 
* 53 - 

Bouchardon , 74. 
Bouchier, 73. 

Briofco Crifpo, 153. 
Bruciaforzi Domenico, 

IX. 

Caradodb , 27. 130. 
Caraglio Gio. Jacopo, 
xiii. 38. 132. 
Carrioiù Gio. Stefano, 
141. 

Ca- 
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Caflagno Andrsa, izi. 
'.Cailrucci Michele, 241. 
Cavini (Giovanni ,>153. 
Ccllini Benvenuto, xiv. 
, * 33 - 

Cerrain Gio. Batiftt , 
5 . 9 - . 

Celati Aletlàndro., det« 
to il Greco , xii. 44. 
134 * 

Ciaminghi F rancefco , 
.J 47 - 

Cigna Ippolito, 9<5. 
Coldorè, 54. 

Conti Franccfco , 154. 
CoHanzi Gio. Carlo , 
Tonimafo , cd altri 
;CoAanziy 6z. 144. 
1 6z. r feguentì, 
.Chìavenna Giacomo', 
141. 

.Claus, 71. 

Clovio Giulio, 136. 

, Cri Alano Carlo,' 70, .. 
Ctonio, 19. 13,9. 
Diofcoride, 18. 
.Domenico de’Cammei, 
li. z6. 141. ; 

Donatello', 1Ì3. 
Dordooi Antonio, 50. 


Dori Vincenzio, 77. 
Dorfeh CriAoforo, 67. 
Durai Marco , detto il 
Sordo, 57, 

Ebn Ali, li 2. 
Engelhart Enrico-, o 
. Daniello, 30. 
Epitincano, zi..-.. 

Fab} Francefeo Maria, 
145. 

Fagiuoli Girolamo , xv. 
Ferru cci Francefeo, 1 42. 
Foggini Gio. BaciAa, 
. 88. 147. 

Fontana Annibaie, 49. 
Fontenay Giuliano, 55. 
Foppa, Froppa, Vedi 
CaradolTo. ' 

Fortini Gio vacchino , 
76. . ■ , i 

.Furnio Francefeo, 28. 
Francefeo da Prato , 
M3* -, 

Francia Francefeo, z 5 . 
Galeotto Pietro Paolo , 

. XIV. 

Gafparini Giacomo , 
.141. 

GiaÀurri CriAofano , 
. 141* 

V Gio. 
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Gio. delle Corniuole , Lorenzi AAotdo, 49. 

li. 25. 129. Lorenzi Lorenzo, 

Gio. da S. Giovanni, Luti Benedetto, 88. 

125. Marino , o Mariano , iv. 

Gio.Maria di Mantova, 31. 

' 29. 129. Marmita Padre, c Luì- 

Gio. da Caiiel Bologne- gi il Figlio, xi. 42. 

fe. yedi Bernardi. -Madni, detto il Vene- 
r Giorgio Maedro, 135. • ziano, 143. 

Girolamo da* Libri , Maurizio, 58. 

136. Maxala, 19. . 

• Giugni Rodo, XV. Meinir, 151. 

, Giuliano Milanefe, 49. Meucci Vincenzio, 130. 

Ghinghi Francefco, 64. Michelino, 11. > ' 

76.80. 145. Aiiferon, Dionifio; Fer- 

GraafttGodefredOjdj. , dinando EuCebio di 
Greco. Fedi Cchn. Lifoni, 53. 

Greis P. Maeftro, 95. .MifuroniGafperoe Gi- 
(Gros Mondeur, 88. . rolamo, xiv. 46.' 
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RAGI ON AMENTO 

DEL CAFALIEKE 
GIORGIO VASARI ' 
PITTORE E ARCHITETTO ARETINO 
DEGLI 

INTAGLIATORI MODERNI 

IN pietre dure cammei e gioje 

CoHtÌHUttto fino al prefente tempo . 

Acchè i Greci negl’ intagli dcllej 
pietre orientali furono così divini ; 
e ne’ Cammei perfettamente lavo- 
rarono ; per certo mi parrebbe fa- 
re non piccolo errore , fe io paf- 
fafli con filenzio coloro, che quei 
maravigliofi ingegni hanno nell'e- 
tà noftra imitato ; conciofiachè nin- 
no è flato fra i moderni paflati , 
fecondo clic fi dice , che abbia paflato i detti antichi 
di finezza , e di difegno in quefta prefente e felice età; 
fe non quelli che qui di fotto conteremo . Ma prima 
che io dia principio, mi convien fare un difeorfo bre- 
ve fopra quefl'arte dell’intagliar le pietre dure, c le 
gioie : la quale dopo le rovine di Grecia , e di Roma 
ancora loro fi perderono infienie con Taltrcarti del di- 
fegno . Quelle opere dello intagliare in cavo , e di ri- 
lievo ; fen è villo giornalmente in Roma trovarli fpeflb 
fra le rovine Cammei, e Corgniole , Sardonici, e al- 
tri eccellentiffimi. intagli, e molti, c molti anni flette 

A perfa j 
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perfa , che non fi trovava chi vi attendefie e fe bene- 
fi faceva qualche cofa , non crono di maniera che fe 
ne dovefle far conto; e per quanto fcn ha cognizione 
non fi trova che fi comincialTc a far bene , c dar nel 
buono , fe non nel tempo di Papa Martino V. e di Pao- 
lo II. e andò crefcendo di mano in mano per fino che 
il maggiore Lorenzo de’ Medici y il quale fi dilettò af- 
fai degli intagli de’Cammei antichi, e fra lui, e Pie- 
ro fuo figliuolo ne ragunarono gran quantità, e mallì- 
mamentc Calcidoni , Corgniole, e altra forta dì pietre 
intagliate rarifiime , le quali erano con diverte fanta- 
fie dentro, che furono cagione, che permetter Parte 
nella loro Città e’conduceiTìno di diverfi paefi Maeftri, 
che oltre il ralTettar loro quelle pietre gli condulTero 
dell’ altre cofe rare in quel tempo. Imparò da quelli 
per mezzo del Maggiore Lorenzo quella virtù dell’in- 
taglio in cavo un giovane Fiorentino , chiamato G/o- 
•vanni delle Corgniole^ il quale hebbe quello cognome;, 
perchè le intagliò eccellentemente , come fan tellimonio 
infinite , che le ne veggono di fuo , grandi e pìccole ; 
ma particolarmente una grande, dove egli fece dentro 
il ritratto di fra Girolamo Savonarola nel fuo tempo 
adorato in Firenze per le fue predicazioni , eh’ era ra- 
rlifimo intaglio» Fu fuo concorrente Domenico de' Cam- 
mei Milane^ , che allora vivendo il Duca Lodovico il 
Moro, lo litralfe in cavo in un balafcio della grandez* 
za più d’un giulio, che fu cofa rara , e de’ migliori in- 
tagli che fi folfe villo de’Maellri moderni. Accrebbe 
poi in maggiore eccellenza quell’arte nel pontificato di 
Papa Leone X. per la virtù e opere di Piermaria da 
Tefciay che fu grandilfimo imitatore delle cofe antiche. 
E gli fu concorrente Michelino che valfc non meno di 
lui nelle cofe piccole e grandi, e fu tenuto un grazio- 
fo maellro. Colloro aperfero la via a quell’arte tanto 
dìfìBcile; poiché intagliando in cavo, che è proprio un 
lavorare al bujo , da che non ferve ad altro , che la 

cera. 
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cera per occhiali a vedere di mano in mano ijuel che 
fi fa, ridufiero finalmente, che Giovanni da Caflel Bo- 
logne fe^ e Valerio Vicentino ^ e Matteo del NaJJarot ed 
altri facell’ero tante belle opere, che noi faremo me- 
moria: c per dar principio, dico, che Giovanni Ber- 
nardi àn Cartel Bolognele , il quale nella fua giovane?.- 
7a rtando appreffo il Duca Alfonfo di Ferrara, gli fece 
in tre anni, che vi flette onoratamente, molte cofe 
minute, delle quali non accade far menzione. Ma di 
cofe maggiori, la prima fu, ch’egli fece in un pezzo 
di crirtallo incavato, tutto il fatto d’arme della Ba- 
ilia, che fu belliflìmo: c poi in un incavo d’acciajo il 
ritratto di quel Duca, per far medaglie; e nel river- 
fo Gesù Grillo preio dalle turbe : dopo andato a Ro- 
ma rtimolato dal Ciovio, per mezzo d’ Ippolito Cardi- 
nale de’ Medici, e di Giovanni Salviati Cardinale, eb- 
be commodità di ritrarre Clemente VII. onde ne fece 
un incavo per medaglie, che fu belliflimo, e nel rove- 
feio quando. Jofetfo fi manifertò a’ fuoi fratelli. Di che 
fu da S. S. rimunerato col dono d’ una mazza , che è 
un ufìzio , del quale cavò poi al tempo di Paolo IIL 
vendendolo, dugento feudi. Almedeflmo Clemente fe- 
ce in quattro tondi di crirtallo quattro Kvangelirti, che 
furono molto lodati ; e gli acquirtarono la grazia e l’a- 
micizia dì molti Reverendiflìmi ; ma particolarmente 
quella del Salviati , e del detto Ippolito Cardinale de* 
ISIedici , unico refugio de’ Virtuofi ; il quale ritraflc in 
medaglie d' acciajo ; e al quale fece di crirtallo quando 
ad Alelfandro Magno è prefentata la figliuola di Da- 
rio. E dopo venuto Carlo V. a incoronarli, fece il Tuo 
ritratto in un acciajo . Ed improntata una medaglia 
d’oro la portò fubito all’ Imperadore, il quale gli do- 
nò cento doble d’oro, facendclo ricercare fe voleva 
andar feco in Spagna . Il che Giovanni ricusò con di- 
re , che non potea partirli dal fervizio di Clemente, e 
d’ Ippolito Cardinale, per i quali avea alcuna opera co- 

A a min- 



minciata , che ancora era imperfetta. Tornato Ciovan» 
tti a Roma fece al detto Cardinal de’ Medici il Ratto- 
delie Sabine, che fu bcllifllmo ; per le quali cofe co» 
nofcendofi di lui molto debitore il Cardinale, gli fece 
infiniti doni e cortefie; ma quello fti di tutti maggio- 
re, quando partendo il Cardinale per Francia , accom- 
pagnato da molti Signori c gentiluomini , fi voltò a 
CiovauMÌ ^ che v’era fra gli altri, c levatoli dal collo 
una piccola collana , alla quale era appiccato un Cam- 
meo, che valeva oltre feicento feudi , glielo diede, di- 
cendogli , che k> tcnclfe infine al fuo ritorno , con ani- 
mo di foddisfarlo poi di quanto conofeeva che era de- 
gna la virtù- di Giovanni , Il qual Cardinale morto ven- 
ne il detto Cammeo in mano del Cardinal Farnefe ; per 
Io quale lavorò poi Giovanni molte cofe di criftallor 
e particolarmente per una croce, un Crocififlb, ed un 
Dio Padre di fopra , c dagli iati la nollra Donna, e 
S.Giovannì, eia Maddalena ai piedi. £ in triangolo a 
piè della croce fece tre ftorie della palfione di CriQo, 
cioè una per angolo. E per due candelieri d’argento- 
fece in criftallo fei tondi. Nel primo è il Centurione, 
che prega Crifto che fani il figliuolo. Nel fecondo la' 
probatica pifeina . Nel terzo la trasfigurazione in fui 
monte Tabor. Nel quarto è il miracolo de’ cinque pa- 
ni e due pelei • Nel quinto quando cacciò i vendito- 
ri del tempio; e nell’ultimo la refurrezione di Lazza- 
ro, che tutti furono rarilfimi. Volendo poi fare ìÌ me» 
defimo Cardinal Farnefe una caflctta d’ argento ricchif- 
lìma, fattone fare l’opera a Marino orefice Fiorentino,, 
che altrove fc ne ragionerà , diede a fere a Giovane 
ni tutti i vani de’ crillalli , i quali gli condulTe tutti pie- 
ni di ftorie, e di marmo di mezzo rilievo, fece le figu- 
re d’argento, c gli ornamenti tondi con tanta diligen- 
za , che non fu mai fetta altra opera con tanta , e li- 
mile perfezione. Sono di mano di Giovanni nel corpo 
di quella calla intagliate in ovati quelle llorìe con ar- 
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te maravrgliofa : la caccia di Meleagro , e del porco- 
Calidonio ; le Bacchanti, c una battaglia navale; c (I* 
niilmcnte quando Ercole combattè con P Amazzone y, 
e altre belliffime fantafie del Cardinale , che ne fece fare i 
dilegni finiti a Ferino Jel f^aga , c ad altri maeftri . Fe- 
ce apprelTo in un criftallo il fuccelTo della prela del- 
la Goletta ; e in un altro la guerra di Tunifi . Al me- 
dclimo Cardinale intagliò pur in criftallo, la nafeita 
di Ciifto ; quando era nell’orto; quando è prefo da 
Giudei ; quando è menato ad Anna Erode e Pilato ; 
quando è battuto , e poi coronato di fpinc ; quando 
porta la croce; quando è confitto c levato in alto; 
e ultimamente la fua fantilfima e gloriofa Refurrezio- 
ne. Le quali opere tutte furono non (blamente bcllilli- 
iiie, ma fatte anco con tanta preftezza, che ne reflò 
ogni uomo maravigliato. Ed avendo MicbeUgnolo fat- 
to un difegno ( il che mi lì era feordato di (opra ) 
al detto Cardinale de’ Medici d’ un Tizio , a cui man- 
gia un Avoltojo il cuore y Giovanni lo intagliò benilTimo 
in criilallo ; ficcome anco fece con un dilegno del me- 
defimo Buonarroti un Fetonte , che per non faper gui- 
dare il carro del Sole cade in Pò , dove piangendo le 
fcrelle fon convertite in alberi , RitralTe Giovanni Ma- 
dama Margherita d’Auftria figliuola di Carlo V. Im- 
peratore , Hata moglie del Duca Alelfandro de’ Medi- 
ci, e allora Donna del Duca Ottavio Farnefe ; e que- 
llo fece a concorrenza di Valerio Vicentino y per le qua- 
li opere fatte al Cardinal Farnefe ebbe da quel Si- 
gnore in premio un ufizio d’un Giannizzero, del quale 
tralTe buona fomtna di danari . Ed oltre ciò fu dal det- 
to Signore tanto amato , che n’ ebbe Infiniti altri fa- 
vori . Nè pafsò mai il Cardinale da Faenza , dove C/e- 
aveva fabbricato una commodilfima cafa , che non 
andalTc ad alloggiare con elfo lui, Fermatoli dunque 



Giovanni in Faenra , (i) per quietarfi , dopo aver mol-- 
to travagliato, vi fi dimorò fcmpre : ed cHendogli mor- 
ta la prima moglie , della quale non aveva avuto figliuo- 
li , prcfe la feconda , di cui ebbe due mafehi ed una 
femmina, con J quali elTcndo agiato di poflTcfiioni c d’ 
altre entrate, che gli rendevano meglio di quattrocen- 
to feudi, vi Ifc contento infino a feflant’ anni . Alla qua- 
le età pervenuto, rende l’anima a Dio il giorno del- 
la Pentecofte Panno 1555. 

Matteo del Hajiaro elTendo nato in Verona d un 
Jacopo del Nalfaro calta judo, attele molto nella fua 
prima fanciullezza non folamente al difegno , ma alla 
inufica ancora nella quale fu eccellente , avendo in 
quella per maeftri avuto Marco Carra ^ ed il Trami; on^ 
ff«o Veroncfi, che allora (lavano col Marcheledi Man- 
toa. Nelle cofe dell’intaglio gli furono di molto gio- 
vamento due Veronefi d’onorate famiglie, con i quali 
ebbe continua pratica. L’uno fu Kiccolò Avanzi ^ 'A 
quale lavorò in Roma privatamente Cammei, Corgnio- 
le, ed altre pietre, che furono portate a diverfi Prin- 
cipi. Ed hacci di quelli, che fi ricordano aver veduto 
un Lapis Lazaro largo tre dita di fua mano, la nati- 
vità di Grillo con molte figure; il quale fu venduto 
alla Ducheffa d’ Urbino come cofa fingola^e. L’altro 
fu Galeazzo Mondella , il quale oltre all’ intagliare le 
giojc , difegnò beniflìmo . Da quelli due adunque aven- 
do Matteo tutto quello che fapevano apparato ; venu- 
togli un bel pezzo di diafpro alle mani verde, e mac- 
chiato di gocciole rolfe, come fono i buoni , v’intagliò 
dentro un depofto di Croce con tanta diligenza , che 
fece venire le piaghe in quelle parti del diafpro , che 
erano macchiate di fanguc ; il che fece elferc quell’o- 
pera rariflìma,ed egli commendatone molto; il quale 
diafpro fu venduto da Matteo alla Marchefana Ifabcl- 

fi) Vedi il Vafari nelle Vite de’ Pitwri Par. III. del V«l. I- P>8- * !■ 
nclU Vita di Giur^iooe. 
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la da Erte. AnJatofcne poi in Francia, dove (wrtè fir- 
co molte cole di fua mano, perchè gli faceflèro luo- 
go in Corte del Re Franccl'co primo ; fu introdotto a 
quel Signore, che fempre tenne in conto tutte le ma- 
niere de’ virtuofi ; il quale Re avendo prefo molte del* 
le pietre da coflui intagliate , toltolo al fervigio Tuo , 
ed ordinatogli buona provinone, non l’ebbe men ca- 
ro per eflcre eccellente fonatore di Liuto , ed ottimo 
mudeo, che per il mediere dell’ intagliare le pietre. £ 
di vero nìuna cofa accende maggiormente gli animi al- 
le virtù, che il vedere quell’ elVere apprezzate e pre- 
miate dai Principi e Signori , in quella maniera che 
ha fempre fatto per l’ addietro l’ Illuftrifllma -Cafa de’ 
Medici , ed ora fa più che mai ; e nella maniera che 
fece il detto Re Francefeo veramente magnanimo. Mat» 
teo dunque ftando al fervigio di quello Re, fece non 
pure per fua Maeiià molte cofe rare, ma quafi a tut- 
ti i più nobili Signori e Baroni di quella corte , non 
elTendovi quafi niuno, che non avelie ( ufandofi molto 
allora di portar Cammei , ed altre limili gioje al collo, 
e nelle berrette) dell’ opere fue, fece al detto Re una 
tavola per l’altare della cappella di fua Maedà, cheli 
faceva portare in viaggio tutta piena di figure d’oro, 
parte tonde, e parte di mezzo rilievo con molte gioje 
intagliate, ìparfe per le membra delle dette figure. 
Incavò parimenti molti criHalli , gli efempj de’ quali in 
folfo,e gclTo, fi veggiono in molti luoghi, ma parti- 
colarmente in Verona; dove fono tutti i Pianeti bel- 
liflìmi , ed una Venere con un Cupido, che volta le 
i'palle, il quale non può elTere più bello: in un bel- 
lidimo Calcidonio, flato trovato in un fiume, intagliò 
divinamente Matte» la teda d’ una Deanira quafi tut- 
ta tonda con la fpoglia del Leone in teda , e con la 
fupcrficie lionata: e in un filo di color roiTo, che era 
in quella pietra , accommudò Matteo nel fine della te- 
da del Leone il rovefeio di quella pelle tanto bene^ 

che 
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che pareva fcórtlcàta d! frefco : !n un’ altra macchia 
accomodò i capcgli ; c nel bianco la faccia , e il pet- 
to, c tutto con mirabile magiftcro: la qual tefta ebbe 
infiemc con T altre cofe il detto Re Francefco , e un* 
impronta ne ha oggi in Verona il Zoppo orefice, che 
fii fuo dìfcepolo . Fu Matteo liberalilTimo , c di grande 
animo; intanto che più torto avrebbe donato l' opere 
fue, che vendutele per vìlìrtìmo prezzo; perchè aven- 
do fatto a un barone un Cammeo d’importanza, e vo- 
lendo colui pagargli una miferia lo pregò rtrettamente 
Matteo ,■ che volelfe accettarlo in cortefia : ma colui 
non lo volendo in dono, e pure volendolo pagare pic- 
colirtìmo prezzo, venne In collera Matteo, e in prefen- 
za di- lui con un martello lo rtiaccìò. Fece Matteo pet 
lo medefimo Re molti cartoni per panni d’arazzo, e 
con erti , come volle il Re, bifognò che andalVe in Fian« 
dra,c tanto -vi dimorafle che fbrfero tertuti di fetae 
d’oro, i quali finiti e condotti in Francia furono te- 
nuti cofa bellirtìma » Finalmente , come quali tutti gli 
uomini fanno, fe ne tornò Matteo alla patria portando 
l'eco molte cofe rare di quei paefi, c particolarmente 
ajcune tele dì paefi fatte in Fiandra a olio, e a guaz- 
zo j e lavorati da buonirtime mani , le quali fono anco- 
za per memoria di luì tenute in Verona molto care dal' 
Signor Luigi , e Signor Girolamo Stoppi • Tornato Mat^ 
ieo a Verona fi accomodò dì rtanza in una grotta ca- 
vata fotto un fartb , alla quale è fopra il giardino de’ 
frati Gcfuati ; luogo che oltre aH’eirer caldìrtìmoil ver-' 
no è molto frefco T ertate, e ha una bellirtìma veduta;, 
ma non potè goderli quella rtanza fatta a fiio 

capriccio quanto avrebbe voluto : perchè liberato che 
fìi dalla fua prigionia il Re Francefco , mandò fubito 
per uno'^ porta a richiamar Matteo in Francia, e pa-‘ 
gargli la provifione eziamdìo per il tempo eh* era fta- 
to in- Verona; e giunto là lo fece »Maertro de’conii 
della Zecca; onde' Matteo iprefa. moglie in Francia s’ac- 

co- 
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comodò ) poiché cosi piacque al Re fìio Signore j 
vivere in quei paefi. Della qual moglie ebbe alcuni fi- 
gliuoli , ma a lui tanto dUrmiili, che n’ebbe poca con- 
tentezza, Fu Matteo così gentile e correfe , cite chiun- 
. que capitava in Francia, non pure delia Tua patria Ve- 
rona, ma Lombardo, carezzava Oraordinariamente . 
Fu fuo amiciflìmo in quelle parti Paolo £ mi Ilo Vero- 
ne fe che fcrifle l’ idorie Francefi in lingua latina. Fe- 
ce Matteo molti difcepoli, e fra gli altri un Ilio Ve- 
ronefe, fratello di Domenico Brulciaforzi de’fucì ni- 
poti che andarono in Fiandra , e altri molti Italiani 
c Francefi, de’ quali non accade far menzione; e fi- 
nalmente fi morì non molto dopo la morte del Re Fran- 
cefeo di Francia. Ma per venire oramai all’ eccellenti 
virtù di Valerio Vicentino del quale fi ragionerà , egli 
condulfe tante cofe grandi e piccole d’ intaglio e ’nca- 
vo, e di rilievo ancora con una pulitezza e facilità, 
che è cofa da non credere; e fc la natura avelfe fat- 
to così buon maeftro Valerio di difegno , come ella Io 
Fece eccellenti {fimo nell’ intaglio ,• e diligente c pazien- 
tifllmo, nel condor le opere Tue dacché fu tanto efpe- 
dito , avrebbe pattato di gran lunga gli antichi come 
gli paragonò, e con tutto ciò ebbe tanto ingegno che 
fi valfe fempre o di dilegni da lui o degl’intagli an- 
tichi nelle fue cofe. Condiittc Valerio a Papa Clemen- 
te VII una cafletta tutta di criftalli, condotta con mi- 
rabil magifterio, che n’ebbe da quel Pontefice per fua 
fattura feudi duemila d’oro, dove Valerio intagliò in 
que* criftalli tutta la paflìone di Gesù Crifto col dife- 
gno d’ altri , la quale cauétta fu poi donata da Papa 
Clemente al Re Francefeo a Nizza quando andò a ma- 
rito la fua nipote al Duca d’Orliens, che fu pui il Re 
Arrigo . Fece Valeria per il medefimo Papa alcune Pa- 
ci bellilTime , cd una Croce di criftallo divina , e fimil- 
mente conj da improntar medaglie dov’ era il ritratto 
di Papa Clemente con rovefei bcllilììmi, c fu cagione 

B che 


/ 
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che nel tempo Tuo qiiefTarte s’accrebbe di tanti mae- 
flri che innanti al facco di Roma, che da Milano, c 
d’altri pacfi v’ era crefciuto si gran numero che era 
una meraviglia . Fece Valerio le medaglie de’ dodici 
Imperatori co’ lor rovefci cavate dall’antico più belle, 
c gran numero di medaglie greche : intagliò tante al- 
tre cole di criilallo, che non fi vede altro che piene le- 
botteghe degli orefici e il mondo che delle cole Tua for- 
miate o tH gelTo o di 7-clfo, o d’altre mefiure da’ cavi, 
dove e’ fece ftorie o figure o tede. Codili aveva una 
pratica tanto terribile che non fu mai nelTuno del fuo 
medierò che facede più opere di lui < CondulFe ancora 
a Papa Clemente molti vali di cridallo, de’ quali par- 
te donò a diverfi Principi , e parte furon podi in Fio- 
renza nella Chiefa di S. Lorenzo infieme con molti va» 
fi che erano in cafa Medici già del magnifico Lorenzo 
vecchio, e d’altri di quella Illudriflima Cafa, per con- 
fervare le Reliquie di molti Santi che quel Pontefice 
donò per memoria fua a quella Chiefa , che non è pof- 
fibile veder la varietà de’ garbi di que’ vali , che fon 
parte di Sardoni, Agate, Amatidi , Lapis Lazzari, o 
parte Plafme , Elitropie , e Diafpri , Cridalli , Corgnio* 
le, che per la valuta c bellezza loro non fi può deli- 
derar più. Fece a Papa Paolo Terzo una Croce e due 
Candelieri pur di cridallo intagliatovi dentro dorie 
della paflione di Gesù Grido in varj fpartimenti di quell’ 
opera, e infinito numero di jjietre piccole e grandi 
che troppo lungo faria il volerne far memoria. Tro- 
vanfi apprelTo il Cardinal Farnefc molte cofe di man di 
Valerio,^ il quale non lafciò manco cofe lavorate, che 
faceiTe Giovanni fopra detto, e d’anni fettantotto ha 
fatto con l’occhio e con le mani miracoli ftupendìdìmi, 
ed ha infegnato l’arte a una fua figliuola, che lavora 
bcnilTimo . Valerio fu tanto vago di procacciare antichi- 
tà di marmi e impronte di gelTo antiche e moderne, c 
difegni c pitture di mano di rari uomini, che non guar- 
dava 
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dava a fpcfa niuna ; onde la fuà cafa in Viccrra è pie- 
na c di varie cofe adorna , che è uno Hupore ; e nel 
vero fi conofce che quando uno porta amore alla vir- 
tù egli non refta mai infino alla folla : onde n’ ha n-e- 
xito e lode in vita , e fi fa cìcpo la morte immortale < 
Fu Valerio molto premiato delle fatiche fue, ed ebbe 
ufizj e benefizi affai da que’ Principi che egli fervi ; on- 
de polìbno quegli che fon rimafi dopo lui mercè d’ef- 
fo mantcnerfi in grado onorato . Coftui quando non 
potè 'più per li faftidj che porta feco la vecchiezza at- 
tendere all’arte nè vivere, refe l’anima a Dio l’an- 
no I54'5, 

Fu ne’ tempi addietro in Parma il Marmila il qua- 
le un tempo attefe alla pittura poi fi voltò all’intaglio 
e fu grandìflìmo imitatore degli antichi. Di coflui lì 
vede molte cofe bellillìme: infegnò l’arte ad un luo 
figliuolo chiamato Lodovico y che flette in Roma gran 
tempo col Cardinal Giovanni de’ Sai viali, e fece per 
quefio Signore quattro ovati intagliati di figure nei 
criflallo molto eccellenti, che fur mefiì in una caffetta 
d’argento belliflìma che fu donata poi alla Illullriflìma 
Signora Leonora di Toledo Ducheffa di Fiorenza. Co- 
fìui fece fra molte fue opere un Cammeo con una tc« 
fta di Socrate molto bella , c fu gran maefiro di con- 
trafar medaglie antiche delle quali ne cavò grandiflìma 
utilità . Seguitò in Fiorenza Domenico di Polo Fioren- 
tino eccellente maefiro d’incavo , il quale fu difeepo- 

10 di Giovanni delle Corgniole di che s’ è ragionato : 

11 qual Domenico a’ noflri giorni rirralfc divinamente il 
Duca Alcfl'andro de’ Medici, e ne fè conj in acciajo e 
bclliflìme medaglie con un rovefeio dentrovi una Fio- 
renza. Ritraife ancora il Dura Ctfimo il primo anno 
che fu eletto al governo di Fiorenza, e nel rovefeio 
fece il Legno del Capricorno, e molti altri intagli di 
cofe piccole che non fcade farne memoria , e mori d’età 
d’anni Ó5. Morto Domenico y Valerio y e ’l Marmila^ O 

B 2 G/o- 
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Ciov.vni tia C.,ijì:! rda^^nefe rimafero molti die ^Than-' 
rodi ^ran Innaa avaoT.ati, come in Venc7ia Luigt A- 
«/V/j/W Ferra re!e , il quale cii lbttiglie7/.a d’intaglio^ 
e d’acutc 77 a di fine lia le fue cofe fatto apparire mi- 
rabili: ma molto più ha paflato rnnanri a tutti in gra- 
7ia bontà ed in perfc7Ìone, c nell’cllere univcrfale A~ 
ìejìandro Ceftri cop^nonàrMo il Greco ^ il quale ne’ Cam- 
mei e nelle ruote ha fatto intagli di cavo e di rilieva 
con tanta bella maniera, e cosi i conj d’acciajo in ca- 
vo con bulini ha condotte le minutezze dell’arte con 
quell’ cftrema diligenza che maggior non fi può imagi- 
nare , e chi vuole ftupire de’ miracoli fuoi , miri una 
medaglia fatta a Papa Paolo III del ritratto Tuo che 
par vivo col fiio rovefeio dov’ è Alcifandro Magno che 
gettato a’ piedi del gran Sacerdote di Jcrofolima lo a- 
dora , che fon figure da ftupire, e che non è poflìbile 
far meglio, e Michclagnolo Buonarroti fteflb guardane 
dolc prefentc Giorgio Vafari, difle che era venuta l’ora 
della morte nell’arte, perciocché non fi poteva veder 
meglio. Coftui fe per Papa Giulio III la fua medaglia 
l’anno Santo 1550.00000 rovefeio di quei prigioni che 
al tempo degli antichi erano ne’lor Giubbilci liberati, 
che fu belliiiima e rara medaglia con molti altri conj 
c ritratti per la zcccha di Roma , la quale ha tenuta 
cfcicitata moiri anni. Ritraile Pier Luigi Farncfc Du- 
ca di Caflro, il Duca Ottavio fuo figliuolo, e al Car- 
dinale Farnefe fece in una medaglia il fuo ritratto, 
colà rariilima, che la tefia fu d’oro e ’l campo d’ar- 
gento. Co'lui condulfe la fella del Re Arrigo di Fran- 
cia per il Cardinale Farnefe della grandezza più d’un 
gielio in una covgniola incavo d’intaglio in cavo, che 
è dato uno de più belli intagli moderni che (ia veduto 
mai per difegno, grazia, bontà , e diligenza. Vedonfi 
ancora molti altri intagli di fua mano; in Cammei è 
peifettifiima una femmina ignuda fatta con grand’ar- 
te, e così un altro dov’ è un Lione, e parimente un put- 
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to, e mo’tl picco!! , che non fcadc ragionarne; ma quel- 
lo che pafsò tutti fu ia teda eli Focione Ateniel'o che 
è miracolol'a e il più bello Cammeo che fi polìa vciie» 

Si adopera oggi ne’ Cammei Ginvtnitntonìo </e KoT' 
,(ì Milanele boniliiino Maefiro; il quale oltre alle bel- 
le opere eh’ ha fatte di rilievo e di cavo in varj inta- 
gli, ha per lo lliuilrilfimo Duca Cofimo de’ Medici con- 
dotto un Cammeo grandiUìmo; cioè un terzo di brac- 
cio alto e largo parimente : nel quale ha cavato dal 
mezzo in fu due figure, cioè fua Eccellenza, e l’illu- 
firiflìma Duchelfa Leonora fua conforte, che ambedue 
tengano un tondo con le mani dentrovi una Fiorenza, 
Sono apprellb a quelli ritratti di naturale il Principe 
Don Francefeo con Don Giovanni Cardinale, Don Car- 
zia,eDon Arnaldo, e Don Pietro infieme con Donna 
Ifabella, e Donna Lucrezia tutti loro figlinoli , che non 
è polTibile vedere la più llupenda opera di Cammeo, 
nè la maggior di quella ; e perchè ella fupera tutti i 
Cammei, e opere piccole che egli ha fatte, non ne farò 

altra 


(i) Il Vafiri fi è feordato 
qui di far memoria di un cc> 
ceiitnte Intagliatore in Gioje 
d’incavo ed in Cammei ed è 
Cio7>an Jaetpo del Caraglii Ve. 
ronefe , tralafciato anche da 
altri , che deve anche appref- 
fo annoverarli nelle Giunte^ 
e Continuazione di quello Ito- 
rico ragionamento. Il Vaia- 
ri parla alTai di elTo, e del- 
le fue opere nella vita del 
famofo Marcantonio Bologne- 
le ( Primo Voi. Par. ìli. paf, 
305 } le cui opere cercò il Ca- 
raglio con ogni induliria d’ i* 
mirare c'^regiamente anch'clTo 
intagliando in rame; e dopo 
d’ averne defcritiec lodate non 


poche da elTo fatte, così fog- 
giunge 1 ’ illeflb loJatilIìmo Va- 
l'ari: ,, Qticùo Gian Jacoino 
,, Caraglio dopo aver fatto 
„ molte llampc di rame, co- 
„ me ingegnofo fi diede a in. 
,, tagliare Canimei e criflal- 
,, li; in che eilcndo riulcito 
„ non meno eccciicnte clic in 
,, fare le (lampe di rame, ha 
,, attefo poi apprelTo il Re di 
,, Pollonia non più alle lìam- 
„ pe di rame, come cofa baf- 
,, fa , ma alle cofe delle gio- 
„ je a lavorare d' incavo , e all’ 
„ architettura ; elTrndo Dato 
„ largamente premiato dalla 
„ liberalità di quel Re, 



’4 

altra mcnrionc, potendofi vedere l’opere. Cn/Fm dt 
Cerzia ancora ha fatto molte opere degne di quefta 
profeflìone, il quale ha meritato per le rare qualità 
fue che il gran Re Filippo Cattolico di Spagna lo ten- 
ga apprclFo di fe con premiarlo e onorarlo per le virtù 
liie nell’ intaglio in cavo c di rilievo della meddima 
profc»rionc, che non ha pari per far ritratti di natura- 
le, nel quale egli vale inlìiiitamcnte e nell' altre cole. 
Di Viltfpo Kegrolo Milanefc intagliatore di celello in 
arme di ferro con fogliami e figure non mi dillende- 
rò , avendo operato come fi vede in rame cofe che li 
veggono fuor di fuo, che gli hanno dato fama gran- 
diflima ; c Gafpar» c Girolamo Mijuroni Milancfi inta- 
gliatori , de' quali s’ è villo vali c tazze di crillallo bel- 
lilfime, e particolarmente n’hanno condotti per il Du- 
ca Cofimo due, che fono miracolofi, oltre che ha fat- 
to in un pezzo di Elitropia un vaio di maraviglìofa 
grandezza e di mirabile intaglio, cosi un vafo grande 
di Lapis Lazari che ne merita lode infinita ; e Jacopo 
da Trozza fa in Milano il medefimo,che nel vero han- 
no renduta quell’arte molto bella e facile. Molti fa- 
rebbono che io potrei raccontare che nello intaglio di 
cavo per le medaglie tellc e rovefei che hanno para- , 
gonato, c palfato gl' antichi, come Benvenuto Celimi y 
che al tempo che egli efeicitò 1’ arte dell’ orefice 
in Roma fotto Papa Clemente fece due medaglie, 
dove oltre alla teda di Papa Clemente che fomìgliò 
che par viva , fe in un rovefeio la Pace che ha le- 
gato il furore e brufeia l’armi, c nell'altra Moisè che 
avendo percolTo la pietra ne cava 'l’acqua per il fuo 
popolo alfctato, che non fi può far più in quell’arte , 
cosi poi nelle monete e medaglie che fece per il Du- 
ca AlclTandro in Fiorenza. Del Cav. Lione Aretino che 
ha in quello fatto il medefimo , altrove le ne farà me- 
moria, c dcll’opere che ha fatto e che egli fa tutta- 
via , Pietro Paolo Galeotto Romano fece ancor lui e fa 

ap- 
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apprelfo il Duca Cofìmn mefiaglie de’ Tuoi ritratti e 
coni di monete e opere di Tarda, imitando gii andari 
di mieflrnSalvfflro tale profdllone fece in Ro- 

ma cofe marav’igliofc cccellentiUimo maelro. 

rjfìorino da Siena ha fatto il medefìmo nelle teffe 
di naturale , che fi può dire che abbia ritratto tutto il 
mondo di perfònc c Signori grandi c virtuofi, e altre 
balle genti. Cedui trovò uno ducco fodo da fare i ri- 
tratti che venidcro coloriti a guifa de’ naturali con le 
tinte delle barbe , capelli, e color di carni , che l’ha 
fatte parer vive, ma fi debbe molto più lodar negli 
accia], di che ha fatto con] di medaglie eccellenti; trop- 
po farei lungo fe io avefli di quedi che fanno ritrat- 
ti di medaglie di cera a ragionare , perchè oggi ogni 
orefice, e Gentiluomini adai vi fi fon dati, c vi at- 
tendono come GiovanbatiJIa Fozlni a Siena, e il Kojìo 
tic'* Giugni a Fioren?a, e infiniti altri che non vo’ora 
più ragionare, e per dar fine a quedi, tornerò agl’ in- 
tagliatori d’ accia jo, come Girolamo Fagiuoli Bologne- 
fe intagliatore di cefello e di rame , e in Fiorenza Do- 
menico Poggini che ha fatto e fa con] per la zecca con 
le medaglie del Duca Cofimo , e lavora di marmo da- 
tue : imitando in quel che può i più rari ed eccellenti 
uomini che abbian fatto mai cofe rare in quelle prò- 
fedi oni. 
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C O N T I N O V A Z I O N E 

E GIUNTE 

AL RAGIONAMENTO 
DEL CAV. GIORGIO VASARI 
DEGLI 

INTAGLIATORI MODERNI 

IN PIETRE DURE CAMMEI E GIOJE 

Fino al prefente tempo. 


I. 

Embra che mancherebbe qualche cofa 
alla Storia dell’ Arti , fc ella non an- 
dane del pari con quella degli Artifli, 
1 quali vi fi fono diflìnti . Collegatc 
che effe fiano I’ una coll’ altra , cileno 
fi preflano uno fcambievole foccorfo ; 
c quindi è, che appena io mi accinfi a fcrìvere lopra 
le Gemme , che conobbi tollo la neceflìtà d’ unire tutto 
quello che io potefiì conofeere attenente agli abili {og- 
getti che fi fono acquiftata qualche reputazione nell’ 
efercizio d’incidere le Gemme. Io dovea abbracciare 
tutti 1 fecoli, e dopo avere fcorla l’Antichità difegna- 
va io calare agli ultimi tempi, m'aificurava di nomi- 
nare tutti i grandi Artefici, de’ quali noi ammiriamo 
r opere; averei deferitti i loro più belli intagli, ed a- 
verci procurato nell’ additare le differenti maniere di 
, far rilaltarc il merito di ciafeuno di quelli uomini ra- 
ri. Ecco il piano che io ni’ era propoflo; ma non aven- 

C , do 
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do airolutamente trovato rutila di più preiTo gli Auto» 
ri fu gli antichi Incifori che hanno illu'irato la Gre- 
cia , e travagliato in Ro;r.a , di quello che ne ho 
detto in altro Tiattato, fono ora coilretto a lintitar- 
ini nella loia Stor/a de' moderni Arìefìei^ quanti ne’ fo- 
no fiati dal linnovellainento in qua dell’ Arti. 

lU ... 

Per quante ricerche io abbia fatte (opra il pre- 
fente foggetto, e per quanta efattezza abbia ufata ; 
non oftante non bifogna afpettarfi una ftoria contino- 
vata ; mi mancano i monumenti, nè mi permettono fa- 
re precifì racconti , c molto meno il riempiere molti e 
molti vuoti che fi vedranno. Io non poffo ajutarmi con 
altro, che con quello che Icrltto ha già il Vafari, con 
una piccola ferie di fatti che fomminiilrati m'ha la mia 
lettura , con quello che ne ha raccolto da fc fteffo il 
Sig.Cavalier Francefeo Vettori in un’Opera che in Ro- 
ma fi vidde nel 1739(1)» con alcune mqniorie finalmen- 
te particolari che mi fonò fiate communicate. Tutto 
quello non è molto ; ma in una narrazione di fuccefil 
ne’ quali niente v’ha che fare l’immaginazione, non è 
egli meglio moftrarfi fprov veduto, che abbondante a 
(capito della verità ? 

irr. 

I 

Diofeoride , Solone, e altri Artefici Greci di primo 
rango, che palfarono a fiabilirfi in Roma a temoo d’ Au- 
gufio , vi portarono, (z) come fi è veduto, l’arte dell’ 
intagliare in Gemme ; c unendoli al lungo novero degli 

uo- 

( 1 ) Di/fertttio Ghptcgrapbira. 

Di niiclia ne prrlecò nella ve- 
gnentc Bìbtiolec* Dachhogra- 

/• M . 

(i) Nel Trattato anteriore a 
quello intitolata ; Dtl/e Fittra 
lauglute , quale l'orfe in altra 


tempo tradotto comparnà al- 
la luce : liccome quello della 
Hihlmieea O ttii^iegrafira di fo* 
pra enunciato, fe :i vciri che 
il Pubblico gradifea una tal 
Traduzione. 
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uomini grandi che co’ loro talenti ingegna vanii d’eter- 
nare quel felice fccolo c farlo gareggiare nella cele- 
brila con quello d’ AlelTandro, fecero ritornare a nuo- 
va vita gii Apollonidi, i Cronj, c i Pirgoteli. I Ro- 
mani fi), o per meglio dire i Servi delle perfone più 
tra lorodiftintc, fi fecero tolto loro compagni in que- 
lli lodevoli travagli, e l’arte da elfi efercitata acqui- 
llò così un gran credito, e fi follenne in uno fiato fio- 
rido fino all’imperio di Settimio Severo, ed anco fino 
ai Gordiani . 11 Sig. di Thoms polfedeva una reità d’An- 
tonino Pio eccellentemente intagliata di rilievo da -un 
Maxala Greco (2) ; e nella Raccolta del Sig, Crozac 
fi poflbno vedere due Agate-onice (j) , delle quali il la- 
voro farebbe degno de’ migliori Macltri , nel cavo delle 
quali erano rapprefentate le tede di Gordiano il Pa- 
dre, c di Gordiano il figlio detti Affricani. 

IV. 

Tutti 1 Regni degli Imperadori non furono tutti 
egualmente fecondi di bravi Intagliatori : ed è fiato of- 
fcrvato che i più copiufi d’ Intagliatori , e de’ più bel- 

, C 2 li . 

(i) Nella Raccolta delle In- Plin^ L. xxxttt. C. 1. Pomp. 
fcririoni Gruteriane 11 raminen- Gaur. alla fine del Ljb. de’Chia- 
ta un Romano MARCO CANU. ri Seul. Può eifer però che in- 
LEjo ZosiMO, che era cccel- feriife de’ Cammei ne’ vali po- 
lente nell’ arte dell’ intagliare , torj d’oro c d’argento mira- 
la quale chiamavafi Ctoduaa bilincnte, e forfè el'eguilTe l* 
dal nome di colui che vi s' e- una e l’altra arte, 
ra diùinto il primo, ma que- (1) Alcuni periiinìmi Anti- 
fla fpecie d’intagli, de'quali quarj ci hanno alTcrito , che 
s’abbellivano i vali d’argento quello nome Max ALA vi fu 
fi faceva cullo fcalpello o ce- aggiunto da mano moderna , 
fello, come olTerva Plinio; e e non fi deve computare tra- 
confeguentemente quello Arti* gli Artefici Greci antichi . 

Ila , che Pomponio Gaurico (3) Sono additate nella Dc- 
Yortebbe fare un intagliatore ferii. Somm. delle Pietre in- 
in cavo , deve eifer con.'idera* tagliate del Sig. Croiat al n. 
to a tutto rigore un Orafo. 333. c 335. 

Inferii. Gruti ocxxxtx. 11. 
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li intagli , quegli furono che hanno fatte le più perfèt- 
te medaglie. Dal che fc ne potrebbe inferire, che fic- 
comc fi fono veduti in qucùi ultimi tempi gli Intaglia- 
tori in Gemme elferc nel tempo ftelfo anche Inciforè 
in Medaglie; cosi prciTo gli antichi quelle due profef- 
fioni, che tanta amillà hanno fralloro, flano (late ro- 
vente amenduc unite nella ftefl'a perfona . Quello che 
deve forprendere fi è, che non (lavi nella lingua latina 
alcun termine per denotare efpreifamente con vera e 
propria appellazione con un folo vocabolo gli Intaglia^ 
tori di Gemme ; mentre che tutti gli altri Artidi v'han- 
no il loro nome particolare, come fì può olTervare e 
nell’ opere degli antichi e fopra tutto nelle Infcrizio- 
ni . Nè per la parola Gemmarci (i) nè per l’altra Fla- 
Uirariuf SigillariitriuT (2) che fi leggono in alcune In- 
fcrizioni , fi pofibno intendere altri che un Mercante di 
Cioje , o un Orefice facitore di Sigilli • 

V. 

L’arte delP intagliare era frattanto cosi- ftimata ir» 
Roma, che poteva meritare d’avere il fuo nome quanto 
qualunque altra profèflìone. Che fe non fi trova nel La- 
tino linguaggio, fi deve fupporre, che efiendo ella tar- 
di paflfata a Roma , e non elféndo ella quafì mai ufei- 
ta di fralle mani de’ Greci, fi trafeurò di trovare uu 
nome appeliarivo per quei che l’efercitavano, e forfè 
durò per cflì quel nome che avevano portato dal lo- 
ro paefe (3). Il linguaggio Greco non era allora per 
i Romani ftraniero : tutti quei che fi piccavano di gen- 
tilezza , affettavano il parlarlo. Bifognerà egli dire che 
quelli Artefici non mai formaflèro un Corpo particola- 
re, e che confufi con gli Orafi ne ulurparono il nome 
nel tempo deilb che alcritti furono al Collegio di quel- 

lif 

(1) Preffo il Fabrerti Infcriz. Antich. c. x*. p. 59. n. i»»* 

(1) Tefor. Gruter. p. OCxxxvm. n- 6 . 

(j) (i naiiiinavano in Greco . 
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Ji? Qiiefta^è Poppmione a cui fcmbra inclinare H Sig, 
Cori (i), e tanto più probabile eì la crede, perchè nel- 
le Infcrizioni che fono Hate fcoperte pochi anni dopo 
nella Camera fepolcrale de’ domeftici di Livia Augnila 
fi leggono i nomi d’ A^atopo e d’ Epitincano- Liberti di 
elTa e Artidi intitolati Orali, quando nomi fono di due 
illudri Intagliatori che fono realmente vilTuti nel medelì-, 
nio tempo, cioè a direfottoAugudo.il primoè conotciuto 
a riguardo d’una bellidìma teda d’ un illudre Romano 
che fi vede predo il prefente Imperadore (a) creduta 
da alcuni un Pompeo, da altri un M. Bruto occifore di 
Cefare. 11 fecondo ha fatto in rilievo con tutta la per- 
fezione maggiore una teda di Germanico CeAire, che 
fi conferva nel Mufeo Strozzi ( 5 ), Quede due tede e- 
rano dell’ Abate Andreini Fiorentino, ricercatore gran- 
de e dotto d’antichi monumenti e giudice peritìtiimo 
del loro pregio. Sarebbe veramente uno de’ maggiori 
cali quedo , il ritrovarli in due profedloni diverfe quat- 
tro foggetti contemporanei aventi il nome limile. Si 
può aggiungere, che S. Agodino parlando degli Orafi 
gli caratteriza per lujìgnitoret gemmarum ( 4 ) : quali ab- 
bia voluto farci intendere che le Gemme acquidadero 
un nuovo ludro traile loro mani dall' eccellenza del 

tra- 


(t) Colombi de' Libert. di 
Livia p. i 54 'i 

(1) Net tedo è fempre dati’ 
Autore Parigino detto il Gran 
Duca . Io che ho la gloria di 
viver buon fuddito di S> M. C. 
ho creduto qui , e per tutta la 
traduzione dover mutare . co- 
me ho fatto, il titolo: molto 
più die V Autore fteflb il Sig. 
Mariettc, dopo l’avvertimento 
al Lettore fa la feguente prò* 
teda » L« prima parti di qut- 
fia Optra tffemd» fiata fiampata 
mtl torfo dell' ultima guitta ut» 


fi formaììztti taluat di tttvxr- 
vi l’ Imperadore ftlieemente re’ 
gnante quahfitate eoi ftmplice ti’ 
tela di Gran Duca, t l' ìmpe- 
radrice Augufia di lui Spofa eoo 
quello di Regina d’ Ungheria. 
Il trattate di pace che rendette 
la talma all’ Europa , dimoffra 
bene quali dehhant tfftrt a qut’ 
fii titoli le mutazioni , 

(jjStofch Gemme antich. in- 
tagl Tav }.e 3». Mufeo Fior. 
!• Tav. I. n. a e Tav. 9 n i. 

(4) Aug. della Città di Dio 
lib. ai. cap. 4, 
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travaglio , di cui le arricchiiTcro ; c quello travaglio 
poteva bene dlere quello dell’intaglio. 

VI. 

L’arte delPintagliare non era punto decaduta dal 
fuo primiero fplendore, allorché trafportata la fede i 

dell’Impero a Collantinopoli , e dietro quel Prìncipe 
ritornate in Grecia le arti , provò ella non meno che 
tutte l’altre figlie del difegno una forte alfai functla. ! 

Decadde ella a poco a poco, e finalmente nel totale an* ' 

nientamento rimafe ella lèpolta , La perdita del buon gu- 
llo andò del pari con quella del Romano Impero. 1 mani- 
fattori groflolanì ed ignoranti prefero il luogo de’ buoni I 

Artillì, e parve che non per altro fine operaifero, che I 

per affrettare la rovina delle belle arti. Qjlloro fen;.a 
talento avevano un’idea si imperfetta del vero bello, 
erano i loro occhi talmente chiufi verfo gli oggetti an- 
cor più femplici che fi proponevano d’imitare , che non ' ^ 

potevano efli infpirare fe non del cattivo guflo colle j 

opere mollrate in una veduta cotanto Ivantaggio» 
fa. 

VII. 

Nel tempo fleffo però che quelli manifattori , non 
poffo chiamargli con altro nome, fi dlfcollavano tan- 
to dalla perfezione ( fi crederebb’ egli? ) fi rendeva- 
no fenza avvederfene utili e neceffarj ancora alla po- l 

flerità. Mi s’accorderà ciò, fe fi rifletta che quelli Ar- 
tefici cortinovando o bene o male ad operare , perpe- 
tuavano le pratiche manuali degli Antichi, pratiche, 
la perdita delle quali farebbe Hata fenza di eflé irevi- 
tabile, c non fi farebbe potuta le non che difficilmente 
riparare. In fatti quanti travagli fi farebbero dovuti 
foffrire, quante feoperte fare, fe a forte fi foffero per- 
dute cotali pratiche, e fi foffe prefo l’impegno di ri- 
trovarle? Per lo contrario fi poteva egli ripromctterfi 

che 

i 

I 
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che quelle, le quali fofTcro ftate di frcfco inventate 
fcflcro J’e^ual pregio che quelle le quali ornai più non 
s’aveil'ero? Per non ufcire dal mio tema, l’intaglio iul- 
le Gen)me una volta che ei ft U’e (iato abbandonato , 
farebbe ben tofio divenuto un’oggetto difiìcililTimo ad 
efeguirri, e forfè un’arte impraticabile. Se fi dimenti- 
chino onninamente le regole del difegno, fi può ('pe- 
lare che pre(io o tardi faranno rimclìe nel loro gra- 
do dì fcmplìcità . L' ìmitarione della natura n’è l'og- 
getto ; c la natura elTendo collante nel formare tutte 
le fue produzioni , altro non vi vuole per rimediare 
al male, che imbatterli in un genio fenfibìle al bello, 
in un foggetto la cui memoria fia felice, e che for- 
prcnda, e che tutto quello eh’ ei vede a un puntino 
efprima . Ma non vale lo IlelTo nella pratica dell’ ar- 
ti : confifie quella in un certo cfcrcizio di mano , in 
una conneiTione di lavori, in un maneggio e forma di 
certi firomenti fingolari . Sembrano tutte quelle cofe 
femplici e facili a quelli che fono nell’attuale ufo ed 
cfercizio j ma quando queflo non v’ ha più , tutte quelle 
cofe divengono per tutti un fegreto in certa maniera 
impenetrabile. Se non l’avelfe infegnato una non in- 
terrotta tradizione , fi farebbe egli creduto per efem- 
pio, che l’intaglio in Gemme fi facelle fui tornio, che 
il folo ferro non potelTe mordere la maggior parte di 
quelle Gemme, e che di più vi bifognava per comin- 
ciarle, che gli (Iromenti folfero fingolarmcntc configu- 
rati, e che il Diamante, quel corpo si duro, ed a cui 
niuna altra pietra può refiilere, facelfe il più della me- 
tà del travaglio? L'aveva accennato Plinio, ed erali 
fpiegato colla lua ordinaria prccìfionc ed efattezza co- 
si però laconicamente, che Lenza vedere gli (Iromenti, 
fenza una particoLr cognizione del meccanifino dell’ 
arte, non fi farebbe potuto profittare di ciò che ne a- 
veà fcritto quello Autore, c farebbe rimafo inintelli- 
gibile. Torna adunque bene che l’arte dell’ intagliare 

le 
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le Gemme non abbia fofFcrto interrompimento alcuno; 
e che fiavi ftata una ferie continovata d’ Intagliatori , 
ì quali fi fiano gli uni con gli altri inftrutti, abbiano 
prefi in mano gli ftefli ftromenti ; ond’è che mi difpia* 
ce di dover lafciar fepolte nell’oblio pcrfonc, alle qua- 
li noi fiamo fommamente tenuti . 

Vili. 

Coloro fragli altri che abbandonarono la Grecia 
nel XV. Secolo , venuti a cercare un afilo in Italia per 
fottrarfi alla tirannia de’Turchi loro novelli p.adroni , 
ci fecero per la prima volta vedere alcuni lavori , che 
cflendo meno cattivi di quei che alla giornata vedevan- 
fi , fervirono di preludio al rinnovellamento vicino del- 
le Arti. I Pontificati di Martino V. e di Paolo II. fu- 
rono teftimonj di quelli primi faggi. Ma LoktMzo de’ 
Medici, il maggior protettore che abbiano mai avuto 
le Arti, fu il Principal promotore del gran cangiamen- 
to che fi provò nell’arte dell’intagliare . La fua paf- 
fione per le pietre intagliate e per i Cammei gli fece 
ricercare, come io l’ho di già notato (i), i migliori 

In- 

me ÌHtagiigtef cavate dalla Gre^ 
eia dall’ Afia , t da quelle rae- 
colte nel fuo proprio paefe. La 
veduta di quefle belle eofe che 
ei pojfedeva no» tanto per fu» 
divertimento , quanto per il pia- 
cere d' altrui eommuniearle , ani- 
mi alcuni Artefici a dar/i tut- 
ti ad intagliare. Lui ftejfo per 
far loro crefeere l’emulazione, 
diflribu) de’ lavori. Il nome di 
quello grand' Uomo fi legge fu 
molte Gemme che egli fece inta-^ 
gliare , o che fono fiate di lui 
proprie , Il Cavaliere Paolo Alef- 
fandro Maffei ignorava qurfia 
particolarità , lo che i» un Ita- 


(i) Trattato anteriore a que- 
ll') delle Pietre intagliate dell* 
edizione Parigina del i7Jo. fat- 
ta dall'Autore. Ivi a pag.7S> 
così dice; Il celebre LORENZO 
DB' MEDICI, morto in Firenze 
nel 149I' in et» di anni 44 det- 
to il Magnifico , e il Padre del- 
le Lettere , fu il pii zelante pro- 
motore dt quefio rinnovellamento 
dell' intaglio nelle Gemme , Co- 
mecchì egli aveva un amor fin- 
golare per lutto dì che il nome 
aveva if antico , oltre gli anti- 
chi mtncfcriiti , i bronzi, e i 
marmi, aveva egli fatta anco- 
ra una prezhfa raccolta di Gcm- 
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Intagliatori.' Se gli ritirò tutti appreflTo di fc, dillri- 
buì loro de’ lavori; gli animò co’ liioi favori, c l’arte 
deir intagliare le Gcaiine cominciò così a liloigcre ad 
una nuova vita. 

IX. 

Si trovò in Firenze un giovine chiamato CiovANKt, 
il quale dimoftrò un talento particolarillìmo per quella 
profclllone ( I j, LorsNzo DE’MeDlci lo prtfe fotto la Tua 
protezione, gli fece infegnare, e il Giovane l'cuolare 
corrilpofe sì pierfcttamente alle mire deli’ liluflre luo 
Mecenate, talché in breve tempo tutto quello die c- 
gli intagliò in cavo fulle Corniole, cancellò ciò che 
di meglio fatto aveano in fimil genere i fuoi niaellri. 
Una tal riufeita fece riguardare in Italia quello nuo- 
vo Intagliatore, come il rellauratorc dell’Arte d’inta- 
gliare le Gemine, c fece dare a lui il nome dalla fpe- 
cie del lavoro, in cui era eccellente, elfcndo comune- 
mente appellato Giovanni vtLit Corniole . Tra gran 
quantità d’intagli in diveric grandezze, che ufeirono 
dalle lue mani , s’ammirò il ritratto cel famofo Savo- 
narola , che allora teneva tutta Firenze occupata tra 
gli Ifupori della forza, edella libertà del fiio dire. Que- 
llo lavoro fu llimato il cajKj d’opera di Ciò. delle Cor- 
niole, cd era in una ben grande Corniola (2^, 

X. 

•l)a un’altra parte fi celebrava in Milano il ritratto 

D di 

luto ì CtnfffTt fji’ì ntme Ji ToRENZO MEDICI. 

cbf leturt LAVK MF.n. Vedili il libro intitolato Grm. 

thè ft lefguno /opra una parte d' nìe atiltebe figurale T. I Tav, 
un’ /igata-onica rjpprcfenlanld la XXXIv. pjg. 40. delle SpiegMm 
tejla dt yeffaiiana ti’ eeeelLnie ìk» Zaiunt • 

in rilievo, erano p-r lui (1) Vafari vite de' Pittori T. 
un enigma che non f.ip’Tia f^ta. 11. pag. loi- 
gltere . E pure ncn gli dovta ri- (i) Quella Con altre molte 
u/eire diifiale il di/linguere , che li Conferva litro ad or.i.nel Te- 
gaeile erano U prime Jillt’ee del fvro Medicco-lniperiale. 
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di Lodovico Sforfa foprannoininato il Moro (t)int.ifjiatt> 
da un Incilbre di quella Ciuà in un rubino di diametro 
di quali dieci lince. Era quelìo un lavoro d’un compe- 
titore di Ciò. delle Corniole. Si chiamava quelli Dome- 
nico de’ Cammei, e que'.lo fopranomc eraoli lìato cer- 
tamente dato, perchè non eranvi allora migliori Inta- 
gliatori di lui in rilievo lull’ Agate, o altre Gemme.. 

XI. 

Ma qucfli due Artefici furono ben preflo paffati 
da Pier Maria di Pefeia, Città nella Tofeana ferace 
di Valentuomini il quale illullrò il Pontificato di Leo- 
ne X. La cagione del mcglioramento del fuo gallo 
procede dallo Audio coflantc che egli fece fu gli an- 
tichi lavori , e forfè dalla fua buona forte di vivere 
in Roma ne’ tempi di Raffaello, e di Michel Angelo, 
Lo fteffo vantaggio godè Michelino infieme colla., 
fteffa fama, Ufava egli, a quel che fe ne dice, molta, 
delicatezza ne’ fuoi lavori .. 

XII, . 

Dilatavafi l’Arte d’intagliare in Gemme in tutte- 
Te parti d’ Italia; e la Città parimente di Bologna , che 
è fiata qaafi fempre madre di bravi Artefici, ebbe an- 
ch’cfla i fuoi Intagliatori. L’Achilllni nel Sogno enig- 
matico (2) che intitolò il Giardino y ed in cui cnumc- 
fa tutti gli uomini rari che aveano rcnduta. gloriola la 
fua Patria , loda Matteo de’ Benedetti , di cui fa an- 
co menzione il Mafinl (^) Autore efatto , e riporta la- 
morte di cflb a 2Ó. d’Agofto del 1513. 

XI II,. 

Il celebre Francesco Francia altro Bologncfc 

Pit- 

(t) Vafarf vite de’ Pittori T. f 1) Achillini nel Virid. p iSS. 

II. pag- 191. ediz. di Bolo- (3) M.ilini Bologa. illutlr. T,. 
gna. 1. pag.S}}. 
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pittore e Orafo di grande ftima, intagliava, come fi 
pretende, in gemme (i). Egli è almeno cerco che bra- 
vilTimo egli era nelle medaglie, c l’una di quelle cofe 
all’altra guida • 

Nello (lelfo tempo e nella fiefia Città vìvea Mar- 
co Azio Moretti altro ineilòre in Gemme, citato dal 
Bunialdi fotto l’anno 1495. (2) E* fiato quefio Artefi- 
ce afiài decantato dall* Achillini, e Ciò. Batciila Pio fuo 
Compatriotto l’invita in una delle fue Elegie Lntine_> 
fiampate in Bologna nel 1509. (g) a intagliare in ca- 
vo il ritratto della fua Glori. Lo deferive come un uo- 
mo nuravigliolò ; ma i Poeti non fi riftringono ferapre 
dentro i confini della verità- 

XIV. . 

* - . . . * 

. pROPPA fopranominato Caradosso , Orafo di Mi- 
lano ftabilitofi in Roma è fiato, per tefiimonìanra del 
Ceìlini (4), il più eccellente Intagliatore de’ Tuoi tempi. 
Da Pomponio Gaurico è mello nei rango de* migliori 
Intagliatori che fiorìlfcro fui terminare del fecole XV., 
cd il cominciare del fecolo vegnente. Dà a quelli per 

D 2 com- 

Qbltriia mi virrdept foela : 
men afpire ^ ne ium 
In laptdem , iUa tuam fculpat 
tmjgo nnimam : 

Quam cumitMnt Papbià centum 
tum Maire vuiueres , 
Mellitijrfue premens merjtbut $m 
,r» VMpor , 

(4) Cellinì Tratt. dcirOrific. 
C. V. in CUI Ci diTcorre dell’ o- 
rigine del nome di CaradotTo, 
fopranome ingiuriofo, clic fu 
dato a quello nollro Artefice 
da uno Spagnuolo . Gli rimafe 
talmente, che dipoi non fu con 
Si poli cinerei vivere tot- ^altro nome chiamato i a legno 
/*» cupit i uic 


(i) Differì, gliitografic. pag. 

So» 

(x) Mincrvalia Bonon. p 145. 

(3) Jl Libro è intitolato: £- 

ìegtdi* J, B» Pii Benontenju , 

Pineheici foteunde Htpoi yCui prìm 
' fca Minerva 

Corpora in exiguo fìngere dal 
lapidi , 

Sarcaruwque eolot parvo exorare 
lapillo : 

Qui mortem aeternd vivere ab 
arte factt . 

Si Te fama juvat , mercei Jì 
ptrpelit- atvi , 
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compa^^no rKAK::EGCO Fup.Ni"> di Bolcgano fìmiloiente 
Orafo (i). Lo mjtte ridia iV.-:!*! clalfe de’ l’irgotrli , de’ 
Cronj, e de’ Diolcoiidi , ma quello è troppo. FuRMa 
è folle lo lidio die il Francia, di ciil riporta male IL 
nome qiido Autore, che non è molto date ■> ; avendo 
Icritto nialeanco di Caradulio il nome, mentre fcrivc 
Cb.tr.idox!if . 


XV. 


Conofeeva egli un altro Intagliatore, che per a- 
bilità , per i divetlì talenti fiiperava, le a lui fi deve 
credere , tutti i fuoi contemporanei , egli era inlieme 
Pittore, Scultore, Intagliatore. Ma Severo di Raven- 
na (2) uomo si univerfale era particolare amico di Gau- 
rico, ond’è che gli elogi che da elio riceve mi appari- 
feono molto (òfpetti . 

Io non • 


tale che fi obliò il nome della 
Famiglia Foppa, trovandoli a 
cafo in una lilla d’ Artiili fal- 
la fine del trattato della Piteu. 
ra di Paolo Lom.t 27 .o . 

(i) Pomponio Gaurico degli 
Scult. Anverf. 1518. fui fine. 

(i) Vi fono molte Ilampc in- 
tagliate da uno Scolare di Mar- 
co ANTONIO colle due lette- 
re S. R. , le quali i ciiriofi at- 
tribuifeono A SILVESTRO di Ra- 
vcnn.i , Artelìec nè dal Vafari , 
nv da alni ramment.ito. Que- 
lla Scrittore , come anco il Cel- 
imi nel fuo Trattato deirOrifi- 
cciia, non parli d’altri, che 
di Marco di Ravenna , col cui 
njinc li vedono eifettivainentc 
le Rampe. Seiiibravaini pertan- 
to , clic la tigli S. K. avvalo- 
ralfe 1' oppenione de’ curiofi ; 
r.é io larei lungi dai credere , 


che l’ intagliatore, che fi è fer- 
vilo d’ una tal cifra , ba lo fteC- 
fo che Severo di Ravenna ci- 
tato da Pomponio Gaurico. Il 
tempo in cui quello Artefice.* 
vivca combina con quello del- 
le (lampe attribuite a SILVE- 
STRO di Ravenna. Gaurico tra 
i talenti che dei fuo amico fa- 
peva, vi numera quello dell’ 
intagliare- Scu<pur ^ Sealftor , 
Cadatot , fon quelle le qualita- 
di clic gli aferive. Altra dilfi- 
co'tà non vi reità che fui nome 
del baiiefimo; ma li è potuto 
facilmente fcambiare SEVERO 
in SILVESTRO, il quale, fe fi 
dà luogo al mio fiippolto.fa- 
rebbe il vero nome dell’ inta- 
gliatore difcepolo di MARCO 
ANTONIO , che fino al pre- 
fente non c flato ben cooo- 
feiuto. 
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X VI. 

Io non mi fido troppo ci^glì Scrittori che fopra 
materie parlano , drl'.e quali altro efli non hanno le non 
che una fiiperficiale notizia. Di qji è che io fofpeito 
forte , che fiavi abbaglio nel palio ove Camillo Leo- 
nardo (i) Autore d'un Trattato fopra le Pietre pre- 
viofe, fa menzione di quattro IncHori, che reputa cf- 
fo fiiperiori a tutti gli altri Profelfori che ne’ fuoi tem- 
pi fiorili'cro in Italia. Gio. Marij di Mantova, che 
egli fuppone in Roma, nè altri può eflcrc che Pier 
Maria di Pel'cia mentovato di fopra, il quale de tat- 
to efercitava allora con gran credito in Roma l’Arte 
dell’ intagliare. 

XVII. 

Francesco Nichini di Ferrara , domiciliato in Ve- 
nezia , farà lo fiellb lenza dubbio che Luigi ANtcìiiNi 
Fcrrarefe, il quale aveva, come trappoco fi vedrà, la 
fua bottega in Venezia. Io non ho trovato In verun 
altro Scrittore il nome di Leonardo, il quale dimo- 
rava a Milano. Il noftro Autore avrebb’ egli forfè avu- 
to in viita Leonardo da Vinci, uomo univcrfale , il 
quale tutte Parti avendo volute guftare, fi farà forfè 
efercitaco ancor fu quella? 

XVIII. 

Per ciò che fpetta a Jacopo Tagliacarne Ge- 
novefe, io me ne rimetto al Soprani (2), il quale fel- 
la fede del nollro Scrittore Pha collocato fenza veruna 
difficoltà nel novero degli Artefici Genovefi , de’ quali 
ha ferino le vite. Il Soprani vorrebbe fimilmence per- 
fuadere, che molti ritratti d’illurtri Genovefi del XVI 
fecolo, che fi fono trovati intagliati in Gemme, ed i 

qua- 
li } Leonardi fpeculum Lapid. (t) Soprani Vit.de’ Pitc.Ge- 
L.lll. C. a. nov. p. aoa 



quali per un colante ufo allora prclTo 5 Gcnovcfi, fer- 
vivano di lìgillo a quelli che fc gli erano farti fare, 
fiano quelli fattura di Tagli acarne, di cui vantag^/u)- 
faiuentc parla. Ma tra quelle lodi non c’entra egli un 
poco di l'pirito di partito , da cui malagevole cofa è 
il guardarli, quando trattali di dir bene de’ proprj Pae- 
fani ? 

XIX. 

Per la ftefla ragione fi potrebbe rimproverare Io 
ftefib difetto di parrialità a Sandrart (i), allorché ci 
rapprefenta Enrico ENOhLHART, che in altro luogo 
chiama Daniello , qual migliore Intagliatore in cavo del 
Tuo fecolo . Alberto Durerò Concittadino e amico di 
quello Artefice ne faceva, dic’egli, molto cafo. Eppu- 
re, dice Sandrart, che tutto il merito di quello Inta- 
gliatore confilleva nell’ intagliare arme per ligilli , ta- 
lento, che che fé ne dica, alfai piccolo. 

XX. 

Del rimanente tutti quelli che fin qui ho io nomi- 
nati non avevano propriamente altro fatto, che diro* 
rare l’arte dell’ intagliare . Era ril'crbato a Gio. Ber- 
nardi nato a Calici Bolognefe (i) Otta della Roma- 
gna, da cui ha egli prefo il nome, l’aprire una nuova 
firada, e 1’ infegnare a’ moderni ineilòri la maniera 
onde renderli nelle loro Opere degni imitatori di quel- 
le degli antichi . Quello valent’uomo fu impiegato nel- 
la Tua gioventù da Alfonfo Duca di Ferrara, il quale 
frall’alrrc cofe gli fece incidere fopra un gran perzo 
di crillallo di monte l’attacco del Forte della Bafiia, 
ove quello Principe fu gravemente ferito , c da quello 
intaglio cominciò il credito deirefccutorc . .La (Icifa 
mano fece anco il ritratto del mcdelimo Alfonfo fcol- 

pito 

(t) Sandrart Academia Pifiurac erudii, pag. »ir. e a43» 

{i) Vafaii T. 11. p. tpi. 
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pito foife in una medaglia; poiché nello lìeflTo tempo 
che Gio. di Caild Bolognele intagliava in cavo Io 
Ccnime , incideva anco col cugnio lulle medaglie, pre- 
gio coiiiniunc di quali tutti gl’intagliatori che allora 
tìorivano. Paolo Giovio inclinato a favorire le genti 
di talento pcriuafe a quelli d’andare a Roma, c lo 
fece conofccre ai Cardinali Ippolito de’ Medici c Gio- 
vanni Salviati , che li dichiararono di lui protettori , e 
gli guadagnarono l’acccllb a Papa Cle.ucnte VII. Gio, 
di Caltel Bolognefe fece per quello Sommo Pontedcc 
molte medaglie (t), la bellezza delle quali ha merita- 
te le lodi del Ccllini (2) si poco avvezzo a darle a_» 
coloro fpecialmente, i quali, come il nolfro Intagliato- 
re, divenivano fuoi competitori. Quello ultimo Arte- 
fice intagliò ancor per il Papa molte Gemme , e la ri- 
compen fa che n’ebbe fu adeguata al pregio de’ fuoi la- 
vori. Ottenne la carica di Maziere di Sua Santità. 
Non minor foddisfazione de’ lavori prefentati dal nollro 
Artilla dimollrò Carlo V Imperadore, allorché venne a 
Bologna per ricevervi la Corona Imperiale. Gli fece 
contar cento doppie per aver fatta la fua medaglia, e lo 
volle obbligare a feguitarlo in Spagna , ma sì per genio 
s) per riconofeenza affezionato al Cardinale Ippolito de’ 
Medici , non potè rifolverfi il valentuomo a lafciar Ro- 
ma .- S’ é veduto nel Trattato precedente (j) quanta 

(lima 

(i) VcJall quella in cui que- fatta fare ad un Orafo Fioren- 
fio Intaaliatore ha rappreien- tino , chiamato MABIANO una 
tato Giufeppe che li fcuopre a’ calTcttina d’ argento per ripor* 
fuoi fratelli nel Libro d«l P. re gioje, aveala arricchita Gio. 
Bonanni numiCinat. Rom. Pont» di Cattel Bolognefe di badi ri- 
p. i8{ num. lievi in forma ovale intagliati 

(a; Vita di Benv. Cellini p. fopra de' Critlalli rapptefen. 
89. tanti favole.e difegnati da va- 

()) Che i il Trattato delle lenti ProfelTori . Due di aueQi 
Pietre intagliate. Ivi a pag.81. difegni fatti da Fermo del Va- 
e 8). li dice , come il Cardina- ga d' una perfetta bellezza fa. 
le Alelfandro Fatnefe avendo oo prcITo 1 Autore di quello 

bel. 
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Rima av'cfTc per luì quefìo Cardinale • Dopo la di lui 
morte lég'iita nel 15^5. Gio. entrò al Icrvizio del 
Cardimi tarnefe nipote di Papa Paolo III. Per ordine 
di lui fece molti intagli, fpecialmente fu lalfre di cri- 
llallo, ch'ci lavorava con molta facilità. Quelli inta- 
gli lervivano per lavori d’oreficeria , come fi c detto 
nella nota pag.^i. Io non parlerò d’altri lavori, 
che di quelli che arricchivano quella Croce, e quei due 
bei Cancellieri d’argento, che fi dicono ellere nella_, 
ChieCa di S. Pietro in Vaticano, cui ne fece un regalo 
degno delia lua magnificen/a Io (lellb Cardinal Far- 
nefe. Tra gli altri ornamenti vi fi vedono fui piede di 
ciafeuno tre intagli di figura n ftmda rapprefentanti 
diverfe arioni della vira di Gesù Grillo ; ed io giudico 
da un difegno pcifetiilfimo che io ho nella mia Pxac- 
colra rapprefcntantc la refurrezione di La/aro, che Pt» 
RINO CFL Vaga fu confultato e diede i di(e*gni di que- 
lli int.igli . Chiedo d’ edere difpenlato dal de'crivere 
gli .nitri lavori d’intaglio di Giovanni di Calle! Bo- 
lognefe, perchè 1 ’ cnumera/ione lunga farebbe, e po- 
trebbe divenire nojofa. lo non credo però di dover 
pailàre lòtto lilenzio due pezzi conùdcrabili , i quali fu- 
rtino intagliati fopra criilalli per il Cardina'e Ippo- 
lito de’ Medici : l’uno rapprelciitava Tizio a cui I’ Av« 
voltojo becca il cuore; l’altro la caduta di Fetonte ef- 
prellì amenduc dai difegni fiati fatti da Michel Angio- 
lo. 


bcirgìmo Trattato il Sig. Ma- 
ricttc Uno di quelli rappre. 
fenta Bieco titornantc dall’ In- 
dia col luo equipaegio; l'al- 
tro la Battaglia delle Amazo- 
ni . Difettni più terminati di 
quelli , dice il Va''ari nella Vi- 
ta di Valerio Vicentini T, II. 
Ediz. di Eoloan. di non averne 
mai veduti. Ci è una (lampa 
del trionfo di Bacco intagliata 
da un antico'Madtro, che pa- 


re della maniera di Beatricio. 
Quella della Battaglia del'e A- 
irazoni è Hata inl.ag!iata da E- 
nea Vico. Deve qui not'rli, 
che Quello Btccanale intagliato 
da Gio-di Calici Bolognefe , che 
dovea clfere nel l’ala/.zo Farne- 
fe, ha fervito di baie al Carac- 
cio per la fua Compofizione.» 
del trionfo di Bieco ed Arian- 
na , che dipinfe nella Galleria 
dello ItelTo Palazzo. 
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lo(i). Uniforme h fiato il fentimento di tutti fulla 
perfezione di qucfH due intagli ; e quegli i quali han- 
no veduto non è gran tempo il primo nelle mani di 
M. Leone Strozzi a Roma , ne hanno parlato come d’ un 
pezzo (2) aflai ben terminato. 

XXI. 

Si può credere, che Giotanni di Cafìel Cologne- 
fe non fuflc per altri occupato che per il Cardinal Far- 
nefé fino da quel momento che a lui s’uni ; poiché il 
Vaiati non delcrivc dopo quefio tempo veruno de’ Tuoi 
intagli , che ei non aggiunga che quetV opera fu fat- 
ta per quello Principe della Chiefa. Apprelfo intagliò 
ancora Giovanki il ritratto di Margherita d’ Auìiria 
figliuola di Carlo V maritata a Ottavio Farnefe Duca 
di Parma , dopo clfere fiata nelle prime nozze fpofa 
d’AlelTandro de’ Medici Duca di Firenze . Non può du- 
bitarli che egli non raddoppialfe i fuoi sforzi per lìipe- 
rare lefiedb ; poiché egli travagliava in competenza 
con Valerio V.CiNriNi altro vaiente Intagliatore che 
fra poco in quella Storia farà la fua comparfa . Ebbe 
la torte di piacere al Cardinale , il quale non limitan- 
do più i Tuoi favorì , procurò al nofiro Intagliatore i 
mezzi di pallare tranquillamente e comodamente il ri- 
manente de’luoi giorni. Si ritirò egli allora a Faenza 
nella Romagna, c vi fece fabbricare una bella cafa, in 

£ cui 

frifurllo fcizzo »"«» vi pìMCe iì» 
teli » Urbino afintko io hubbi ' 
tempo Ji b.ivrrni ftBo un altro 
fomme vipromeff! ^ e f* vi piato 
e vi>)>lioie che 10 lo finifea , ait- 
torà ditelo. Quello Urbino era 
il fcrvitore ed ii confidente di 
Michel Angiolo . 

(1) Matfei Gem. Ant> Fig. 
T. IV p. ijt. 


(«) Quelli due difegni furon 
fatti, cuine ha fcritto il Vafa- 
ri.per Tommafo de’ Cavalieri 
Gentiluomo Romano grand’ a- 
tnico di Michel Aiv^iolo , ed il 
qiiale aveva qualclie tintura di 
Ùiiegno. lo ho fra le mini uri 
primo fchizzo della caduta di 
Fetonte, a piè di cui li le^’^e 
fcritto di proprio pugno di Mi* 
ciiel Angioiu; S'^nir Ttmitio 



cui ai'cva il piacere di ricevere il fuo benefattore a- 
gni volta ch’ei capitava coiài Aveva egli ammobiliata 
quella abitazione d’ eccellenti pitture ch’erano le Aie 
delizie . Vi fi vedeva fra le altre quella maravigiiofa 
pittura di Titiano conofeiuta fotto il nome dell’ ctadi 
dell’uomo (i). Finalmente Giovanni di Calìe! Bofo- 
gnefe colmo d’onori e di beni giunto all’età di 6 o. an- 
ni Ipirò nel feno della Aia famiglia il giorno della Peri- 
tecolìc dell’anno 1555. 

XXII. 


Mentre il Cardinal Farnefe dimofirava la Aia mtr- 
nificenza fopra Giovanni di Calici Bolognefe, dimo- 
Arava la Aia liberalità FRANCESCO I. a un altro In- 
tagliatore Italiano, che egli aveva tirato in Francia , e 
che non meno degno fe ne rendeva . Matteo del Nas- 
SARo era il nome di quefio Artefice nato a Verona (2) .. 
Aveva egli dimofìrato nella Aia gioventù un guiìo e- 
gualc per la Mufica che per il Difegno; poiché nello 
ftelfo tempo che imparava ad intagliare in cavo pref- 
fo NiCcola Avanzi e Galea Mondella ambi fuoi 
compatriotti ed egregi Maefiri , egli prendeva lezioni 
da due altri Veronefi famofimufici, domeltici del Mar- 
chefe di Mantova; e, ciocch’è alTai raro, acquilìava 
cognizioni fuperiori in quelle due arti. 1 Maelìri che 
egli avevafi leciti non averebbero niente occultato per 
il loro allievo. Mondella difegnava correttamente; A- 
vanzi fi era fatto un gran nome in Roma per la bel- 
lezza de’Aioi Cammei, e delle lue Corniole. Uno de’ 
Tuoi intagli rapprefentante la Natività di Nofiro Signo- 
re lòpra lapis lazzuio meritò di elìcre ricercato da Ifa- 
bclla di Gonzaga Duchtlla d’ Urbino (3), a cui Raf- 
faello 


tt) V.ifari Vita di Tizi.-,ro 
T. III. p xxj. ediz di I>jIoj>. 

Il} VaLiri Vita di Valerio 
Vicentini T. II. p. 193. 


(j) Ella era vedo'i.a di Gui- 
da Ubaldo di Munte feltro Du- 
ca d U.'bino morta nel i?o8., 
e il niaritaggio clic ella aveva 
(at* 
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faello dovette il principio di Tua fortuna ; ru(T;ciente e- 
logio del guiio di quefta Principella e dell’ opera di cui 
ho parlato. Con tali indirÌ7?.i sì buoni, con una tal 
pcrieveranza e felici difpolìzioni Matte-) del, Nassa- 
R') poteva egli mai non riufeire un bravo Intagliato- 
re? Allorché fi credette aliai bravo, intraprcle Pinta- 
glio d’ un Crifto calato di Croce fopra un bel pezzo di 
diafpro fanguigno;ed ebbe l’avvertenza di dilporre le 
fuc figure in guifa che le macchie rolVe che fi trova- 
vano nella pietra fcrvilì’ero ad efprimerc il fangiie che 
grondava dalle piaghe di Crifto ; la qual novità piac- 
que tanto ad K'abella d’Efte Marchefa di Mantova, 
ch’ella non rifparmiò veruna fpefa per acquiiìare un 
limile intaglio , L’ accoglienza che FRANCESCO I. 
faceva a tutti i valcnt’ uomini , ma fopra tutti agli At- 
tilli che nella loro Profefiione fi dillinguevano , impe- 
gnò Matteo del Nassauo a paflare in Francia. Vi 
portò molti de’ fuoi lavori , i quali prefentò al Re , al- 
la cui prclcnza ebbe l’onore di fonare il leuto. FRAN- 
CESCO I.conofcendo il fuo merito, gli alfegnò torto una 
pernione, fpcrando così di poter ritenere prelTo di fc 
un uomo cosi rifpettabile . Niuno tra i Cortigiani vi 
fu, che ad imitazione del Padrone non accarezalfe il 
noltro Intagliatore, e non dimortralfe della premura 
per avere qualche lavoro delle fue mani . Dove più fi 
occupò furono i Cammei d’ogni foecie. Erano quelli 
un ornamento di moda , che avea luogo in tutte le ga- 
lanterie. Si fece gran llima d’una tella di Dejanira fat- 
ta in rilievo fopra una belliHìma agaia, che il Vafari 
.chiama Calcedonio. L’ indullriofo Artefice s’era trova* 

E i ta 

fitto di Ah Nipote con Fran- mo Pontefice. Vedali Scbatlia- 
cefeo Maria deii.i Rovere Ni- no Seriio nella Tua Epiliol.a ad 
potè di Papa Giulio 11. unito Alfonfo <J’ A valos Marchefe del 
al Aio raro mtrifo . I’ a vevj.j Guado , alla tella del fuo qiiar- 
fatta montare in “ranJiiriiu re. to libro d’ Architettura . 
puiaz.one apprafo quello Eum- 
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ta- traile mani una Pietra fingolarilTìma macchiata dt 
dilTiienti colori, c bravamente fe n’ era fervito per ef- 
primere colla nataralez/.a de’ meddìmi le carni, i ca- 
peiii , la pelle del Leone che fcrvivale d’ornamento di 
tella, e ciò che fu una fortuna fi è, che una vena rol» 
fa che attraverfava accidentalmente la pietra , era fia- 
ta adattata sì a propofico l'otto la pelle del Leone , che 
fembrava di frelco fcorticato. 

Il Re, che ripofe quello Cammpo nel Tuo Gabi- 
netto, fece fare dal medefimo Artefice una magnifica 
cu ìodia, che quefio Principe portava feco nelle fuo 
Campagne, ed era ornata di molti, e molti intagli it» 
Gemme si di rilievo che d’incavo intagliate nell’oro - 
Gli ordinò fimilmente i Cartoni per g'i Arar.zi, e di 
far qaefii efeguire in Fiandra fotto I fuoi occhj n’ebbe 
Matteo la cnmmifllone. Quella è una riprova, eh’ ei 
non era un volgare difegnatore, ma che dotato era di 
qualche genio , c gufio . I fuoi intagli fimilmente in cri- 
Itallo falirono in apprefl'o a tale c si gran credito che 
con molta anfietà le ne ricercavano da tutte le parti le 
fiampc. Frali’ altri fi pregiava una Venere rapprefen- 
tata coll’Amorino fulia fpalla . Quefio talento cosi fe- 
lice rifaltava ancora per alcune qualitadi ancor più fii- 
mabili . I fuoi fentimenti nobili egenerofi, il fuo umo- 
re dolce e compagnevole, il cuore tenero e benigno, 
lo fpirito brillante facevano defidcrarc nelle migliori- 
converfazioni quell' uomo, cui la natura s’era moilra- 
ta^ cotanto liberale, c nel medefimo tempo ancor egli 
liceicava l' amicizia delle pcrione di merito. Eravi u- 
ra llrctta collegaaione fra il nofiro Intagliatore c Pao- 
lo Ejiiilio lo Storico; la cafa del primo era aperta a 
tutti gl’ Italiani che venivano a Parigi. Ostello che poi 
non lafcia dubitare punto del bel carattere di Maitho 
fi è , che Benvenuto Cellini famofo Scultore Fiorenti- 
no , uomo sì rfncrcfcevole feroce ed altiero , che a niu- 
no la perdonava, e fempre in beghe era colle perfi- 
ne 
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nc della fua profcfllone , avea buona lntjl!i?jcn7.a con 
querti e ne diceva bene (i). Il noflro bravo Artefice 
godeva di fare liberali regali delle fue opere, ma pei- 
chs non bifogna niente diflìmulare, furie rendevalo 
cosi libcJale il gran concetto che tgii aveva di fe flef* 
Io . Sovente tenxva che non gli fi pagalìero i Tuoi la- 
vori tanto quanto egli credeva che quegli valelfero < 
Seguì un giorno , che fpevzò un Cammeo di gran va- 
lore, per la rabbia d’ averli offerta un Signore una pic- 
cola fomma, e non averlo voluto accettare in dono. 
La perdita della battaglia di Pavia, e la prefa del 
Re, che recò lo fconccrto degli affari nella Francia, 
determinò Matteo a xitornarfene a Verona. Vi ritor- 
nava egli con un decente appannaggio, per goderò 
tranquillamente il frutto dc’fuoi travagli. Si era egli 
aggìufiata una abitazione, fecondo il fuo gulio, in una 
fituazione ringoiare , all’ ingrcifo di una cava di pietre 
fulla cima di una montagna, in una bella veduta, e 1’ a- 
veva ammobiglìata di pitture Fiamminghe, e dì altre 
mobiglie portate di Francia. FRANCESCO I. avendo 
rifeattata la fua libertà (z) fpedi tollo un efprefib a 
Matteo con ordine di ritornar da lui . Egli obbedì , e 
volendo il Principe ftabilirlo ivi per Tempre, gli feco 
pagare non folamente tutto quello che poteva cflèrli 
dovuto delle fue provvifioni, ma lo graziò ancora del- 
la carica d’intagliatore generale delle fue monete. Do- 
miciliatoli adunque con molto fuo vantaggio, e accafa- 
tofi con una Francefe, nè temendo oramai più d’dfe- 
le obbligato a ritornare in Patria , non fi prefe il no- 
ftro Intagliatore altri penfieri che meritare nuovi favo- 
ri con nuovi capi d’opere ; nà fi occupò in altro più 
che in formare allievi prellb i Francefi, i quali folfcro 
abili a perpetuare nel Regno 1’ Arte che vi aveva fat- 
ta conofeere. Tale fu l’oggetto delle fue fatiche fino 

alla 

(t) vita di Benvenuto Ccl- (i) Nel ijiS, 
lini p. 1X0. 



«Ila fine del regno di FRANCESCO I. poiché il Prin- 
cipe Tuo Mecenate morto elTcndo nel 1547. poco tempo 
gli fopra ville (i) . 

X X 1 1 T. 

S'io mi folli prima avveduto delle lettere inirlali 
che fi vedevano in una Sardonica del Gabinetto del Re 
rapprefentante una battaglia (2) opera di Matteo uel 
Nassaro, io mi farei ditfufo più di quello che non ho 
fatto nelle lodi di quello Artefice. Poiché bifognava 
clfere armato d’un gran coraggio per intraprendere c 
perfezionare un travaglio sì lungo e si difficile quanto 
quello. Da un’altra parte I’ efame fui ritratto di FRAN- 
CESCO I. che è nel medefimo Gabinetto e che io Ili- 
mo lavoro del Nassaro, ini avrebbe fatto ollervarc 
che qualche cofa vi ha da riprenderli nella maniera di 
quello Intagliatore, e della troppa fecchezza, difetto 
che fpell'ci nafee da un eccello d’ attenzione a termina- 
re un’opera, e dal volere apparire di non aver nien- 
te tralcurato ; onde un tal difetto è più feufabile che 
l’indecìlione , c un tocco troppo molle e troppo in- 
cetto. 


XXIV. 


Un altro Artifla Veronefe era allora in grande (li- 
ma. Si nominava Giovanni Jacoi'o Caraglio, co- 
munemente Caraliut (j). La lua prima profeffione fu 
quella d'intagliare in rame. Come che difegnava egli 
aliai correttamente, e maneggiava il bulino con mag- 
gior 


(i) te Giunte che il Sig. 
riette ha fatte alla line di que- 
lla llloria , fpeitanti ad alcuno 
di quelli Intigliatori . ha cre- 
duto bene il Traduttore di por- 
le a' luoi luoghi. Qiieila è la 
prima attencnìs a MaITSO DEL 

Nassaro, 


(1) Si vedrli la (lampa e la 
fua defetizione folto il nume- 
ro 107. nella raccolta dellej 
Pietre intagliate del Re nel fe- 
condo Tomo, ove anco al fi- 
ne del medefimo vi fari il Ri- 
tratto di FRANCESCO I. 

(j; Vafari T.Ill- pag. 310, 
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gior Icggerczra che gli altri Incifori Italiani fuoi contem- 
poranei , furono iHmatc afiai c molto ricercate le llampe 
ch’egli diede fuori. Ke ha fatte egli alcune d’apprelfo 
Raffaello , il Parmigiano , il Rolfo, Tiziano , Ferino del 
Vaga, c altri gran Macifri; e certamente non poteva 
egli fcegliere folfegni più forti per foftenerfi , e far paf- 
fare il fuo nome alla poftcrità . Tra tanto fi difguftò 
egli di quello travaglio per nobile che egli foffe, c lo 
confiderò inferiore a fc. Credette diconciliarfi maggio- 
re (lima fe fi folTe occupato a intagliar de’ Cammei o 
Gemme in cavo» Vi fi cfcrcitò, gli riufei. Fece con 
cgual fucceffo le medaglie ; fi diede parimente all’ ar- 
chitettura , e Siglfmondo I. Re di Pollonia lo richiefe . 
Vi andò Caraglio, e fi vede dalle lettere dell’ Are- 
tino (i)che ciò fegul nel mille cinquecento trentanove; 
poiché di colà avea digià inviate a quel famofo Satiri- 
co due delle fue medaglie in dono, delle quali ia pri- 
ma rapprefentava il ritratto di Bona Sforza Regina di 
Pollonia, e l’altra quella d’Alelfandro Pefenti Vero- 
oefe , uno de’ principali minifiri di quella Principelfa. 
Il Vaiali dice che Caraglio fu colmato di onori e di 
ricompenfe in quella Corte, ed allorché nel 1558. pu- 
blicava la feconda edizione delle fue vite de’ Pittori , 
ci dice che quello Artifla aveva fatte rimettere grolle 
fomme nello fiato di Parma ; eflendo fuo difegno di ri- 
tornarfene in Italia , e quivi finire i fiioi giorni molto 
già inoltrati , in mezzo a’ fuoi amici e Tuoi fcolari. 

XXV. 

Non fi fa fe egli efeguiffe quefio lùo progetto; ma 
fe a quello fi folle tolto appigliato , avrebbe trovato 
a Vicenza un Intagliatore occupato talmente , quanti 
altri mai nella (Iclfa profellìone. Valerio Vicentino, 
il cui vero nome è Valerio de’ Belli, nato in Vicen- 
za. Era quelli, di cui ragiono (2), un gran pratico, e 

non 

(i) lett.dì Pietro Arct.T. II. p.90. (xj Vafari T.ll. 
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non fi dubita che i Tuoi intagli avercbbero potuto an* 
dare del pari con quei de’ più eccellenti profelFori del- 
la dotta Antichità, fe l’efattez/a del dil'egno, c quel 
fuoco, figlio d’ un bel genio, follerò fiati eguali alla 
proprietà e facil maniera, con cui pregevole c ammi. 
labile rendeva il fuo lavoro. Ciò che non fi può fare 
a meno di non gli rinfacciare , fi c d' elìerfi accinto a 
cole fuperiori alle forze Aie, e d’aver bevuto a catti- 
vi fonti . Poiché egli non folo abbadò di non dar fuori 
mai cofa che non folle intieramente dì fuo genio; ma 
le Aie opere furono Tempre prefe dagli intagli antichi, 
o da buoni difegni d’eccellenti Macfiri moderni (i). 
Fra quelli il mezzo per uno che mancava d’invenzio- 
re, di non deviar punto; e Valerio in cotal guifa a- 
doperando, riempie d’una predigiofa quantità di coA* 
belle curiofe e fiimabili i Gabinetti. Ora in cavo, ora 
in rilievo vicendevolmente lavorò . Sotto le Aie mani 
ogni fpecie di Gemme palsò; ma cofircito ad adattarli 
alla moda dominante, più (pelfo lavorò fu ì crifialli . 
Intagliò col ciignio ancora delle medaglie moderne, 
ma in maggior numero copiò quelle dalle antiche. Tan- 
ti lavori con prol'peii fuccclli accompagnati , doveano 
concitarli la emulazione. Si vide un gran numero d* 
Artefici darfi alla ftelfa profelfionc, e fare a gara a chi 
monterebbe in maggior riputazione. Avanti il fune'to 
facco di Roma , era que la Città per dir cosi popola- 
ta d’intagliatori fattivi venire dai grido di Vallmo, 
il. quale eliendo confiderato come il capo, era occupato 
ad intagliare per Papa Clemente VII. (^e'io Sommo 
Pontefice non contento d’avergli fatta fare quella bel- 
la 


(i) Il tello del VaTari d'cc: 
Jì v-tlfe de' dtfegni da im : erro- 
re (li Ilampa . leggali d'altri. 
Il Tradtmure qui non intende 
coinè il Sig. Mariette poiFa di- 
r; del Yictudui <*v»ir jaifi daot 


de mtuvMÌfei frureei , fenza con- 
ti adizione a ciò die Coglie , che 
il dello Attilla era imitaioitj 
drilli antichi e moderai bravi 
Madlii. 
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la cafTctta di criftallo di rocca, la quale di fopra ho 
defcntta (i), e la quale Sua Santità regalò a FRAN- 
CESCO I. (2). Gli fece travagliare ancora una magni- 
fica Croce e molti bei vafi di criftallo, i quali ad al- 
tri di pietre preriofe uniti , melfi inficme da Lorenzo 
de’ Medici, furono donati dal S. Padre alia Chiefa di 
S. Lorenzo in Firenze , perchè fcrvilìèro di Reliquiari. 
Pafsò poi Valf.rio al l'ervizio di Paolo III. e lavorò 
pel Cardinale Farnefe, ed altri Perfonaggi di di'lin- 
zione . Io non la finirei mai fc tutti i lavori enumerar 
voleilì ufeiti dalle mani di quedo valentuomo; avve- 
gnaché niuno fiavi dato più di lui faticante , c fpedi- 
to , c ricercato per ben fare. Le forme o impronte 
de'fuoi intagli lervirono lunga pezza d’efcmplari ai 
principali Artidi, nè altre vi fi vedevano lulle botte- 
ghe degli Orefici . 

XXVI. 

Sul terminare della Tua vita fi era ritirato Vale- 
rio nella fua Patria , e godendoli uno dato affai con- 
fiderabile, paffava molto lieti i Tuoi giorni ; poiché 
non conofeendo altro piacere che nel travaglio e nel 
poifedb delle belle cofe , chi meglio di lui in quede due 
cole poteva foddisfarfi ? La fua raccolta di Pitture di 
Sculture antiche di Difegni di Modelli e di tutto ciò 
che può nutrire il godo , era ampliffima , e tale qua- 
le fi poteva fperare da un conofeitore sì chiaro , e che 
niente avea rifparmiato . Gli anni per lo contrario non 
gli aveano punto feemato il vigore fuo primiero. In 

F età 

(t) Quefla deferizione è a. dizione di Bologna , era quedi 
pag. 3 a. dtll' antectdente Trai- un pezzo unico, c fenza prez- 
tato delle Gfmmi intaglUte . E- zo. Valerio n’ebbe duemila^ 
ranvi intagliati varj fitti delia feudi d'oro. 

PaiHone di NollroSignore, ca- (a) Nel congrelTo che egli eb- 
vati da difegni datigli da bra- be con quel Re à Marftglìa , per 
vi Pittori. Al dir del Vafari conciiiudere il maritaggio di 
nella Vita di Yalctio T. II. E- Caterina de’ Medici fua Nipote. 
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età di 78. anni maneggiava egli lo ftrumento colla 
delia ddicate//.a e fermezza di mano che fatto avreb- 
be prima con tutta la fua forza . Quando mancarono 
a lui la vida e gli altri organi ncccifarj per operare, 
cefsò di travagliare c di vivere nel I54<5. Oltre tut- 
to quefto aveva egli il piacere di veder fiorire le arti 
nella fua propria famiglia . Aveva egli infegnato a una 
fua figliuola quella dell’ intagliare , ed ella vi fi diftin- 
gueva. Aveva un figliuolo chiamato Elio de’ Belli che 
aveva un guflo particolare per l’Architettura, ed ha 
meritato cheli Palladio, giudice grande in queda ma- 
teria , ne facelTe lodevole menzione nella Prefazione 
del Tuo libro d’ Architettura liampato nei I5701 

XXVII. 

Molti altri Intagliatori fuccedetteroin Italia a quel- 
li de’ quali io fo l’ Iftoria , c fi rendettero non meno fa- 
niofi. Il Marmita (i) dopo avere cfercitata per mol- 
ti anni la Pittura a Parma, fi rendette celebre, ed in- 
tagliò le Gemme, e prendendo per fuoi modelli l’o- 
perc degli Antichi, produlle molti pezzi interelTanii ; 
ma quello che contribuì più alla fua gloria, fu di ave- , 
re iniìruito nella medefima fua profelfione un figliuolo 
chiamato Luigi , il quale fu prefo a' fuo fervizio dal 
Cardinale Giovanni Salviati , e fi difiinfe in Roma per 
la fua abilità in un tempo in cui non fi foffriva niente 
di mediocre. Si prezzò molto uno de’ fuoi Cammei rap- 
prcfentinte una teda di Socrate. La fua gran perizia 
l’ indulìe a contraftare infelicemente le medaglie anti- 
che, c Io didolfe dal primo travaglio elicgli farebbe 
llato più onorevole. Reca duporc quanti falfarj vi fof- 
fcro allora in Italia: ciò procedeva perchè fi moltipli- 
cavano i dilettanti di Medaglie, e ci voleva contino- 
vamente qualche cofa di nuovo per aguzzare il lor ' 
gudo. 

Do- 

(I) Vafari T, li. p. 1515. 
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X X V 1 1 r. 

Domenico m Polo Fiorentino era altresì un In* 
tagliatore di medaglie (r) c forfè egli alfa! più accre- 
fceva il novero de’ fabricatori delle medaglie falfc . E- 
gli fudifcepolo di Giovanni delle Corniole, e fi di- 
ce che come il fuo maefiro fi fingolarizzalTe anch’ cITo 
nell’arte d’intagliare In cavo. Egli morì nella lua pa- 
tria in età di 65. anni . Quello è quello che io di lui 
ho potuto rintracciare. 

XXIX. 

Il Vafari (2) parla d’un Giovane Fiorentino che 
era flato compagno di fludio di Francefeo Salviati Pit- 
tore celebre; e quello Giovane, foggiunge egli, diven- 
ne in feguito di tempo un valente Artefice. Lo chia- 
ma egli Nanni di Prospero delle Corniole . Un tal 
foprannome caratterizza un Incifore di Corniole. Ma 
quello Nanni, cioè a dire Giovanni, e quello Profpe- 
ro fuo Padre chi erano eglino ? Quello non fi fa bene 
difeifrare; e la maniera ufata dal Vafari è equivoca, 
poiché non fi fa le al padre o al figlio il fopranno- 
me apparteneva. La difficoltà poco importa, e me ne 
feci lòlo un dubbio per nulla omettere. 

XXX. 

Voglio più torto ertendermi nelle lodi di due valen- 
ti Artefici , i quali per tellimon'anza dello ftelTo Vafa- 
ri (3) e del famofo Pietro Aretino (4) , hanno in Ita- 
lia follevata l’arte dell’ intagliare al più alto grado 
di perfezione a cui mal porcile giungere . I loro favo- 
ri ofeurarono quelli di tutti gli altri moderni anco di’ 
maggior grido. Il primo. Luigi Anicuini era di Fer- 

F 2 ra- 

(i) Vafari T. II. p. ivJ. (j) Vafari T. II. p. tjtf. 

(x) Vafari vit. di Fr. Sai* (4) Lettere dell’ Aretino T. 

viati T. IH. p. 78. IV. pag, i8(. 
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rara, e viveva a Venezia, Vi lavorava le Medaglie, e 
alior che intagliava le Gemme ufava nel fuo tocco 
molta delicatezza, e precifione. Quanto più piccole e- 
rano le opere che ufeivano dalle fue mani , tantopiù 
egli le animava, ed erano capi d’opere inimitabili. 

xxxr. 


Alessandro Cesari (i) foprannominato il Greco 
per efler egli nato in Grecia, era fuperiore anco a que* 
ilo valente uomo; perchè alla bellezza deli’ efecuzione 
univa le grazie e la nobiltà del difegno. Fu egli per 
lungo tempo impiegato in Roma ad intagliare non fo- 
lamente qualfìfìa foggetto Tulle gemme, ma ancora a i 
coni delle Medaglie de i Papi. Non è maraviglia che 
faccire quelle colla maggior perfezione: poiché eflen* 
do in una frequente occalìone di contraffare le meda* 
glie antiche (2), era (lato obbligato a Hudiarne la ma« 
nicra e farfela Tua più che gli folle polTibile , a (ine di 
più facilmente imporre . Michel Angiolo avendo vedu* 
ta la medaglia che egli aveva fatta di Papa Paolo III. 
il cui rovefeio rapprefenta Aleflàndro il grande prolle- 
fo a’ piedi del Sommo Pontefice de i Giudei (j) efcla- 
niò, che l’arte non poteva andar più in là, e che era 
da temerli che ella non retroccdelTe . Ma quali efpref- 
(ioni averebbe ufato quello grande Scultore fc gli fof- 
fe (lato moftrato quell’ainmirabil ritratto di Enrico II. 
Re di Francia intagliato (opra una corniola, che era 

nel 


(i) Fgli è clii.im.ito Ales- 
S.1NDRO CESATI nella prima 
edizione delle Vite de' Piitori 
del Vafari fatta dal Torrenti- 
no nei 1550. parte 3. p. 

(1) Diù'orfi di Enea -Vico 
fopra !c meJ. ant. p. <>7. 

(5) OiieHa medaglia li tro- 
va n:l primo tomo, del libro 


del Padre Bonanni intitolato: 
Kumifanta fonlifietim Romano^ 
rum. Ella entra tra quelle^, 
che fono Hate battute (otto il 
Pontificato di Papa Paolo X 1 Z« 
p. xpp. num, 33. 
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nel gabinetto del Sig. Crozat? (i) Non avrebbe egli 
accordato che l’antico niente aveva di più perfetto? Vi 
è bifognata molta arte per fare apparire fportante in 
fuori un lavoro, che di per fe fteliò è eftremamentc./ 
quatto: cosi l'intagliatore contento del Tuo travaglio, 
non ha dubitato di confcfl'arfene autore, mettendo nel 
rovefeio di quello eccellente pezzo il fuo nome fetitto 
cosi in Greco 


AAEìANAPOS EnOIEI 

fi può credere che i ritratti di Pier Luigi Farnefe Duca 
di Cadrò, di Ottavio fuo figlio Duca di Parma, e del 
Cardinale Aledandro Farnele, de i quali il Vafari fii_. 
menzione, folfero travagliati colla illfelTa cura c con 
lo deflb buon gudo. L’cfccuzione dì qued’ ultimo ri- 
tratto aveva del nuovo: la teda di rilievo era in oro 
in un fondo o fia campo d’argento. Io fono ancora per- 
fuafo che il Vaiati non dice troppo nell’ Elogio , che 
ci fa de i tre Cammei intagliati da quedo bravo Arte- 
fice, de i quali l’uno rapprefentava un bambino, l’al- 
tro un Leone, il terzo una donna nuda . Ma il fuo ca- 
po d’opera, tedimene lo dclTo fcrittore , è dato un— 
cammeo efprimente la teda di Focione Ateniefe. Il Si- 
gnor Zanelli mio amico, nelle cui mani è in Venezia., 
quello cammeo , mi adìcura che non fi può vedere cofa 
più Iquifita ; e l’approvazione di un sì bravo conofei- 
lore e poH'cirorc di tante belle cofe, c per me di un 
gran pelo . 


I pez- 


(i) 11 Vafari cita un ritrat- 
to d Enrico II che era flato 
fatto, a quel che dice, da 
LESSANQRO CbSAKi pel Car- 
dinal Farnefe, di cui fa egli 
un grand elogio^ ma queflo 


non può elTere il noflro ; poi- 
ché egli aggiunge che l’ inta. 
glio era in cavo, e la cornio- 
la non era quali più grande 
che una dc’noliri pezzi di do- 
dici foldi . 
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XXXII. 

I pe7.7Ì notabili de i moderni Intagliatori furono, 
come fi vede quafi Tempre , i cammei ; e io penfo aver 
bafievolmentc fatto conofeere il motivo che gli face- 
va ordinare > Io voglio deferiverne ancora uno , che 
fu univerfalmente applaudito quando fi vedde. Dopo 
gli Antichi non era fiato lavorato un altro di maggior 
corpo nè caricato di tanto lavoro quanto il prefento 
Giovanni Antonio de’ Rossi MiLnefe, ma che per 
quanto io pofib congetturare, era domiciliato in Firen- 
2 e,viavea cfprcfll in uno fpazio d’intorno a fette pol- 
lici di diametro i ritratti fino alle ginocchia di Cofi- 
mo I. Granduca di Tofeana, della Duchefia Eleonora di 
Toledo Aia fpofa , e di tutti i Principi e PrincipclTo 
loro figli. Il Vafari (i) che aveva veduto quefto cam- 
meo, lo dà come un pezzo raro, decidente della repu- 
tazione del maefiro ornai commendevole per una quan- 
tità d’ intagli . . . 

XXXIII. 

Gaspero e Girolamo MisuRONi,ficcome Jacopo 
DI Trezzo, tutti tre Milanefi, hanno ancora intagliato 
in cavo ed in rilievo Alile gemme ; ma efii furono più 
particolarmente occupati a formare vali e altre fimili 
preziofe galanterie di diafpro e di Agata. Avevano 
cifi acquifiata molta efperienza in quefio genere di la- 
voro ; e di qui è, fecondo ogni apparenza, che fi de- 
terminò Filippo II. di chiamare in Spagna Jacopo di 
Trezzo, che aveva anco l’abilità d’intagliare i ritrat- 
ti c farli fimigliantilllmi ( 2 ). Quefio Principe volendo 

fare 

ft) Vafari Tomo II p 197. PO DI Trezzo, come vi è 
(a) Io ho nel mio Gabinet- tutto il luogo di crederla , bi- 
to un bel ritratto di Filippo II. fogna confeflare che quefto ar- 
Re di Spagna iutagliato in tefice merita giuftamenie le Io- 
rilievo fopra un calcedonio, di che il Vafari gli h* dite. 
Se queùa è un’opera di JACO- 
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fare rEfcurial una delle maraviglie del mondo, avea 
rifoluto di collocare full’ Aitar Maggiore della Cliiefa 
di qiielto Monaftero un magnilìco tabernacolo. Colon- 
ne bali capitelli fopraccapitelli , tutte le parti d’ar- 
chitettura che entravano nella compohzione di que- 
llo , dovevano elTerc di agate di diafpri e di altre gem- 
me ; c ciò che ha creduto olTervabile chi ne ha fatta 
la defcrizionc, la Spagna fola avea fomminiftrati tut- 
ti quelli preziofi materiali . Non vi reflava altro per 
metterlo in efecuzione , che imbatterli in un Artefico 
paziente deliro intelligente* Trezzo che riuniva in 
fe tutte quelle partì fu fcelto, e giunfe al termine di* 
quello immenfo lavoro nello fpazio di fett* anni • Chi- 
unque conofee il genio della Nazione Spagnola s’ accor- 
derà meco a dire che il noflro Intagliatore non poteva 
defiderare un maggiore onore di quello che ci riceve 
allorché fu terminata l’opera (i). Un’ infcrizione lati- 
na fatta da Arias Montano, intagliata fullo zoccolo del 
tabernacolo nel luogo più villofo, non contiene quali 
altro che il nome del Re c quello di Jacopo di 
Trezzo > intagliati fulU medefima linea. (2) 


(t) JESU . CHRISTO . SA- 
CERDO n . AC . VICTIMAE 
PHILIPPVS . II. RFX. D O. 
rVS . JACOBI.TRECII . ME- 
DIOI.ANENSIS.TOTVM . H[- 
SPANO. E. LAPIDE. Deferì, 
piion del Efcorial por Fr. de 
los Santos p. 17. 

(2) Nelle Giunte li Ic^gc di 
qucrto'Arfeficc quanto fegiie; 
,, le medaglie che JacoPO 
,, DI Trezzo ha intagliate fu 
,, i proprf Inor modelli ren- 
,, dono quello Uomo più fin- 
,, goiare, che quelle che e* 
}, gU ha potuto fare daH'anti. 


S’è 

,) co. Io nc citerò una fola . 

e quella è quella, la quale 
,, ha il di luì nome colla da- 
,, u del 1578. rapprcfcntantc 
»y il Ritratto di Gio. d’ Her. 
,, rera Architetto di Filippo li 
iy Re di Spagna , il quale cf- 
}, fendo fuccediito a Gib. Bat. 
f, tiiia di Toledo nel profe- 
}, guimento della famofa Fab- 
}, brica dell’ Efcorial. ha pubi 
„ biicati i piani , e 1’ eleva- 
)) 7 .ioni con una defcrizionc^ 
„ liampata in Madrid nei 1589. 
,1 che è un’ Opera rara c cu* 
}) riofa. 
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XXXIV. 

S’ è voluto attribuire al prclodato Jacopo TRF.cctA> 
o Trep-zo Artefice rinvenziore ci’ intat, Ilare fui diaman* 
te. S’ è detto, che aveva egli il primo ardito di taf* 
tcggiare quella materia che appariva indomabile 
idiiiente fin’ allora ad ogni forte d’ infirumenti > che 
avefiero voluto piegarla al travaglio , di cui non era_» 
fiata ella creduta capace. Ma coloro (i) che hanno 
ciò avanzato fi fono ingannati . Di quella fcoperta_» 
fiamo debitori a Clemente Birago Giovane Milanefe, 
che (lava alla Corte di Filippo II. nello (Idlb tempo 
che Jacopo di Trezzo, e coltivava la flcITa Arte . Egli 
intagliò fopra una di quelle pietre pretiofc il ritratto 
di Don Carlos Infante di Spagna , che quello sfortunato 
Principe volea mandare come un pegno del fuo amore 
all’ ArciduchelTa Anna figlia dell’ Imperadore MalTìmi- 
liano II. dellinatagli fpofa ; e fopra un altro diamante 
lo ftelfo Artefice intagliò 1 ’ Armi di Spagna per fervire 
di figillo allo fiefib Principe . La tellinnonianza di Clu* 
fio dotto Botanico (2), che avea conofciuto il nollro 
intagliatore a Madrid nel fuo Viaggio in Spagna nel 
1564., unita a quella di Paolo Lomazzo (j), altro con* 
temporaneo di Bikago, e fuo paefano, non lafciano luo- 
go a dubitare della verità del fatto. Non è bensì cer- 
to fe il lavoro di quelli due intagli riufeiife perfetti!^ 
fimo. Nè fi alleghi per ifeufa la qualità della materia. 
Perchè ufarla , le ella non era propria? V’è gran me- 
rito a formare le difficoltà ^ che non fi polTano poi fu- 
pcrarc? 


(j) y. Corico, e il Sìg. Ba- 
rone diStofeh nelle Prefazioni 
premelTc alle loro Opere falle 
Pietre intagliate . 

(i) Lettera di Clulio nella 


Chec- 

nuova traduzione Francefe del- 
ia Storia del Signore di Thou. 
T, XV. p. jai. 

(3) Lomazzo Idea del Tem* 
pio della Pittura p. 
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XXXV. 

Checché nc fia, giacché ho rifoluto di nulla o- 
mettere che faccia a propofito del mio alfiinto , do- 
po Paolo Lornazzo farò ancor menzione di Frances- 
co Tortorino intagliatore di cammei, c di Giulia- 
no amendue Milanefi, ed intagliatori in criiiallo. In_, 
tale occalione ofl'erverò che Milano non ha mai celiato 
di produrre eccellenti Artefici bravi nel taglio de! cri- 
ftallo di rocca , c che anco in oggi vi fono bravi Pro- 
feifori • 


XXXVI. 

Io non pretendo confondere con qiiefti femplici La- 
pidari, il medierò dei quali è puramente meccanico, 
Annibale Fontana Milancfe , morto in quella Città 
nel 1587.10 età di 47. anni (i). Si è egli fatto fem- 
prc ammirare negl’ intagli in gemme sì in cavo cho 
in rilievo, Guglielmo Elcttordl Baviera Principe cdre» 
mamente curiofo , gli fece fare molti lavori fui cridal- 
lo, e fra gli altri una cafTetta, che era arricchita d’in- 
tagli , e per cui gli fece contare fdmila feudi . Radael- 
lo Borghini ha deferirti nel fuo eccellente trattato di 
Pittura (z) i differenti foggetti, che vi erano rappre- 
fentati . Eifi erano tutti di fua invenzione , e il valen- 
te artefice vi fa vedere ) che egli era provveduto di 
un gran fondo di difegno. Non lafciò egli per altro fi- 
ne di edere intagliatore, che per arrivare tutto ad un 
tratto ad edere fcultore di primo rango (3). 

G Ec- 

za di Aftoldo Lorenzi, fcul- 
tore Fiorentino, de i quali ha 
abbellita la facciata della Ghie- 
fa di NoHra Signora di S. CeU 
fo a Milano, ove il FONTA. 
NA è dato fcpolto. 


(1) Torre , Ritratto di Mi- 
lano p. 74. 

(1) Ripofo del Borghini p. 
4^1. cliz del 1730. 

(3) Si /limano molto le da- 
tue e i badìrilievi di marmo, 
che egli ha fatti in concorren- 
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XXXVII. 

Eccone un altro, che (ì è innalzato, tenendo una 
Arada tutta ditfcrcnte . Egli intagliava fu de’ noccioli 
di fufine c di ciriegc piccoli baflìriiievi , compoAi di 
molte figure, che erano quali impercettibili alla vifta, c 
non oAantc erano in tutte le loro propofizioni . I più 
deboli talenti , quando vi fono condotti dal genio me- 
ritano confiderazionc . QueAi piacque a diverfi dilet- 
tanti , c infpirò a quefto, che n’era in poflclfo, l’ar- 
dire d’intagliare nella AelTa guifa fulle gemme. Il So- 
prani (i) Autore delle Vite de’ Pittori, con altri Ar- 
tefici Genovefi afiicura, che vi riufcl molto bene. E 
difatto s’è olfcrvato, che tutti quegli che la natura-, 
avea deftinati a qualche ProfelTione, fi fono fempre 
dimoArati Uomini Angolari. Pirro era un fcmplice Pa- 
fiore (a) che fi divertiva con intagliare fu de’ pezzi di 
legno, allorché il Conte Filippino Doria lo trovò nel 
Ducato d’ Urbino . QueAo Signore forprefo dalle di- 
fpolìzioni naturali che in quello fi vedeano, lo prefe 
feco, Io condulìe a Roma, gli fece imparare il dife- 
gno, e continovando ad onorarlo della fua Protezione, 
lo fece venire a Genova , ove fi ftabili , e fu Padro 
di molti figliuoli tutti Scultori • 

XXXVIII. 

L’efattezza che io mi fono preferitta non mi per- 
mette di palpare fotto filenzio Antonio Bordoni di 
Bufetto, piccola Terra dello Stato di Parma , moito in 
Roma nel 1)84. in età di 5 5 . anni. Io mi fono prò- 
porto di non palTare fotto filenzio alcuno Intagliatore. 
Klolto più che queAo, come fi dice (^), occupava il 
primo porto tra gli ineifori di gemme de’ fuoi tempi. 

Ma 

(1) Soprani Vite de’ Pittori Fit.IPPO SàNTA-CROCS detto 
Genov. p. joj. Pippo. 

(1; 11 Tuo proprio nome fu OilTert. glittograf. p< 84. 
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Ma egli è altresì vero, che io non ho altri che di ciò 
m'ailicuri, fc non che 1’ Epita€ìo, che fi legge nella-, 
Chiefa dì S. Maria d* Araceli a Roma (i). £ quelli 
Artidi tra i quali primeggiava erano eglino molto ec* 
celienti? Non fi può dir nulla, poiché nulla fi fa* Que- 
llo epitaffio ne chiama un altro, che è fimilmentc a-. 
Roma nella Chiefa di S. Piero in Montorio (2). Ram- 
menta un Flamminio Natale morto a Roma nel i59'5, 
in età di 55. anni con credito di valente inclforo- 
d’Armi per i figilli . Sofpetto che egli folfc dì Liegi, 
e parente di Michel Natale , celebre ìncìfore a bulino, 
il cui Padre contemporaneo di Flamminio era incifore 
di monete del Principe di Liegi Elettore di Colonia • 
E fe quello è, non aveva bifogno nell’ eleggerli la Pro» 
feffione cercare efempli fuori della fua famiglia . 

XXXIX. 

L* Arte dell' intagliare fembrava ecclilTarfi in Ita- 
lia, e fe in Alemagna era coltivata da un maggior nu- 
mero d’ Artidi, ella però non era in minore dato di lan- 

G 2 gui- 


(i) D . o . M 

ANTONIO . DORDON!0 . NICOLAI . FILIO 
E . CIVITATE . BVXETI . VIRO . PROBO 
AC . IN INCIDENDIS . ET . SCVLPENDIS . IMAGINIBVS 
IN . OMNI . GEMMARVM 
LAPIDVMQVE . PRETIOSORVM . GENERE 
EXIMIO . ATQVE . PRIMARIO 
Oyi . CVM . ANNVM . AGERET . AETATIS , SVAE . LVI 
AD . SVPhROS . REDIIT 
XVllI . KAL . MAI! . MDLXXXIIII 
SILVIA . POPPIA . VSVFRVCTVARIA 
VIRO . SVO . BENEMERENTI . P 

fa) D . O . M 
FLAMMINIO . NATALI 
INSIGNI . IN 3 IGNORVM . EFFECTORI . . . 

ANNO . 1596 . AETATIS . 55 
DIEM . SVVM . CLAVSIT 
DilTert. Glittogra6c.^p. Ss* 


guidem c d’annientamento. L’Imperadore Rodolfo II, 
che regnava , proteggeva le Arti , era molto dilettante 
di tutti i lavori, che potevanlì fare in gemme coll’ in- 
taglio, e a tale elTetto avca tirati a fe quanti intaglia- 
tori potè mai, e fotto i fuoi ordini quelli lavoravano. 

Ci voleva egli di più per far fiorire l’Arte dell’ inta- 
gliare? Ma vi fono de i tempi, ne i quali nè le carez- 
ze nè le ricompenfe poUbno opporfi ad un cattivo gu- 
fio dominante, e per lo più accreditato infelicemente. 

Gli Intagliatori fi moltiplicavano, e più rari diveniva- 
no gli eccellenti Maeflri . Io non ho veduta alcuna», 
delle Gemme intagliate dagli Attilli, che erano al fer- 
vizio dcll’Impcradore Rodolfo, Mi fono fiati bensì mo- 
firati nella Galleria di Vienna molti c molti vafi e al- 1 

tre galcntcric di diafpro d’agata di criftallo e d’al- 
tre materie anco più preziofe, le quali fono fiate lavo- 
rate, nè fi può fare a meno di non ammirare Tardi* 
tczza del travaglio . Pare che faceffero particolare in* 
chieda di cièche poteiTe rendere Tefecuzione difficile; 
ma ciò a’ danni fempre delle belle maniere . Si è proc- 
curato di cavar fuori del bizzarro che ha del Gotico, 
capace d’alterare anco chiccheffia che abbia una idea 
dei bello c lo ami. 

XL. 

I due Intagliatori di’ erano i più occupati in que* 
fia forte di lavori e che erano reputati 1 migliori, e- 
rano Gasì’cuo Lui.man, e Miseron(i). II primo, A- 
jiitantc di Camera dell’ Impcradore , godeva il privile- 
gio d’incidere lui folo fui vetro, per rifiefib d’avere 
egli feopeno maelv.ne, c un nuovo genere d’ operare 
che rendeva femplicc Tefecuzione, c per lo cui mezzo 
rendcvali la materia capace d’un’ infinità di travagli, 
che avanti non fi farebbe ardito di tentargli, E quefta 

^ èia I 

I 

(i) SanJrirt. Acad, Piclur. erud. p. 343. 
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è la ftcfla pratica verifimilmente confervatafi nelle fab-^ 
briche di Boemia, dalle quali efcc ogni fòrta dì vetro 
macftrevolmente intagliato . 

MiseroN, che io credo nativo di Milano e della 
ftdTa famiglia, della quale i due Mifuroni rammentati di 
ii>pra, fu dichiarato nobile, ed ottenne la carica di Anti- 
quario di Sua Maeftà Imperiale. Dionifio Ino figliuolo 
gli fuccedette nella Profelllone e nella Carica, e lavorò 
per rimperadore Mattias, che gli fece fare di gran la- 
vori per adornare le Gallerie di Praga e di Vienna* 
Quefta famiglia feconda d’intagliatori produfl'e ancora 
Ferdinando Eusebio Signore di Lifom, figlio di Dio- 
nisio Miseron , confermato dall’Imperadore Leopoldo 
in tutti i fuoi titoli e Cariche dc’fuoi Antenati, e ri- 
conofeiuto efattiiUmo nell’ adempiere i doveri delia Tua 
Carica . 

XLT. 

C’ è un Ritratto di Crmtoforo Sgiiwaigek inta- 
gliato nel 1609 da Luca Kilian dalla Pittura di Gio. 
Van-Achj e ne i verfi latini che fi leggono in fine di 
quella (lampa, quello Artefice che poco dopo morì di 6S, 
anni, è paragonato a Pirgotelc per la fua abilità d’in- 
tagliare in cavo fopra gemme i figlili. Domenico Cu- 
fios efponendo i motivi che l’impegnarono a pubblica- 
re quello Ritratto, dice che l’amicizia v’ebbe la prin- 
cipal parte ; c dappoiché dimorava a Augsbourg fi po- 
trebbe dedurre che Schwaiger vi fi folle fimilmente_^ 
(labilito. Ma finche non fi faranno potuti vedere i fuoi 
lavori , fi potrà temere che le lodi , le quali gli fi dan- 
no, non fieno troppo arrilchiatc. 

XLII. 

Dopo aver fatto l’Alcmagna il teatro dell' inta- 
gliare nel XVII. Secolo , relleremo forprefi nell’ udir 
nominati in sì piccol numero gl’intagliatori Alemanni. 

'Ma 



Ma il filcnrio che io ofTervo ancor fopra gli Artefici » 
che nello fteflb Secolo doveano vivere in Italia, deve 
parere più lorprendcntc , poiché non ne potrei neppu- 
re un Iblo nominare. Non è che io creda che in si 
lungo fpar.io di tempo fia (Iato quello Paefe si fecon- 
do d’ Artefici, intieramente fprovveduto d’intagliatori. 
Quella bella corniola montau in un anello, che fi con- 
ferva nel Paiamo Borghefe a Roma (i), e fulla qua- 
le è mirabilmente incifo il ritratto di Papa Paolo V. di 
profilo mi fmentirebbe. Sembra quella provare, che vi 
doveano clTere allora bravi Maellri in Italia . Ma gli 
Scrittori de i tempi hanno trafeurato di parlarne , e i 
fatti che non fono confidati alla Storia cadono ben lo- 
fio nell’ oblio. 

XLIII. 

Checché ne fia ; temo che alcuno di quelli inta- 
gliatori Italiani abbiano potuto reggere al paralello del 
noltro Coldore’. Fioriva quell’ Uomo eccellente in 
Francia fui finire del XVI. Secolo , ed é vilTuto fino 
fotto il Regno di Luigi XIII. Enrico IV. che l’onora- 
va della fua protezione Io fece molto lavorare . Mol- 
tiflime volte ha intagliato il ritratto di quello gran 
Principe tanto in cavo quanto in rilievo, tempre con 
incomparabile finezza di llrumcnto, e Tempre collo Bef- 
fo fuccclTo della ralTomiglianza « Fino al prefente non 
m’é pallata per le mani alcuna gemma intagliata in cui 
ci folfero figure intiere, e che fi potelfe dire lavoro di 
Coldore' . Ma io non mi perfuado che un Uomo che 
ha fatti ritratti cosi terminati come lo fono i fuoi , 
non folfe abile a riufeire in foggetti più compolli, al- 
lorché fe gli prefentò 1’ occafione d’ intagliarne . Anzi 
io fono perfuafilfimo che fe in alcuno ci poteflìmo im- 
battete, e fi dovrebbe, vi s’ammirerebbe Io fleflb fpi* 

rito 


(t) DilTertaz. dittografie. 
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rito , Io fteffo giiflo , la ftelTa giuftezza di contorni , la fteP> 
fa nettezza di travaglio, la quale ritrovaft nelle femplid 
teileche dallo (telTo Artefice fono fiate intagliate. Ed ac* 
ciocché non mi fi dica che io mi lafcio prevenire , e che 
un amor cieco della Patria mi trafporta: gli ftranieri fo* 
no anco meno rifervati , che io non lo fono, ogni qual 
volta che lodano un tale Artefice. Gl’Inglefi meddìmi 
si indirTerenti per i lavori de’noftri Artefici non polTono 
fare a meno di non lodare I lavori di CoLDoRb’, con 
Iblledtudine gli ricercano , e pochi efempli , ciò che è 
gran vergogna, fi trovano d’eifi preflb noi. Aggiunge- 
rò il crederli di certo che la fama di Coldore’ lo fa- 
ceffe chiamare in' Inghilterra dalla Regina Elifabetta , e 
ciò non fenza fondamento fi dice » Poiché fi é veduto 
nel Gabinetto del Sig. Crozat, unito a quello del Du- 
ca d’ Orleans (t), un Ritratto di quella PrincipefTa no- 
bilmente intagliato in rilievo fopra un’agata-onice, il 
quale non può elfere flato fatto da altri che da Col- 
DORE*. Si riconofee facilmente in quella bell’ Opera la 
delicatezza del fuo tocco* 

XLI 7 . 

é 

Se Giuliano di Fontemay nominato nelle lette- 
re Patenti del Re de’ 22. Dicembre i^o^. rinchiudenti 
i privilegi in favore de i grandi artilli alloggiati nella 
gran Galleria del Luvre , decorato dal Re Énrico IV. 
del titolo di valletto di Camera , e di fuo intagliatore 
in pietre preziofe, è flato veramente l’emulo di Col-' 
dorè, deve fembrare cola affai flrana che non fi mo- 
li ri alcuno de’ fuoi lavori , e che il nome fuo fia rima-" 
fo fepolto nell’oblio. Ma io- ho un certo fofpctto che 
quello intagliatore e Coldore’ , non fiano altri che un 
uomo folo, prefentato fotto due differenti nomi. La co- 

' fa 

(t) Queflo Cammeo è ram- del Gabinetto del Sig. Crozat 
mentalo nclt.i delcrizioiie foni- folto il num. ixif. 
maria delle Pietre intagliate.» 
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fa noli può eflTcrc altriménti: farebbe egli probabile che 
un Principe il quale fapcva sì ben diltinguere il meri- 
to e ricompenfarlo ovunque egli lo trovava , avetfe ac- 
cordata la Tua protezione' a un artefice mediocre ed a- 
nonimo? che gli avclfc aflegnato un quartiere nel fuo 
palazzo, diftinzione rifervata al fiore de’più abili arti- 
ci che allora viveiìero in ogni genere, ed i quali, per 
fervlrmi de’ proprj termini impiegati nelle patenti , c-' 
rano i Maedri { più fufticicnti si di Pittura , di Scultu- 
ra, di Orifìcerla, Orologerìa, d’intagli in pietre, sì delle 
altre belle arti ? che finalmente Giuliano di Fonten ay 
di cui non fi ha verun lavoro , avelie ottenuta quelìa gra- 
zia In qualità d’ intagliatore in gemme a fronte e a ì dan- 
ni dell’inimitabile Coldore’, il quale era allora in tut- 
ta l’auge, conofciuto impiegato lìimato da quello Prin- 
cipe? Io non ci veggo principio di credibilità. Difficil- 
mcnte mi fi perfuaderà che la carica di Valletto di 
Camera abbia potuto conciliare a Fontenav il favore 
del fuo Padrone , c ricoprire in qualche maniera la fua 
incapacità: per lo contrario l’eccellenza nell’arte fua 
era una llrada allora per.confeguire quella confidenza. 
Per un tal riflelfo Eunel' Pittore del Re Enrico IV. c 
tanti altri Artefici avevano ottenuto Io fteffo favore . 
Io dico di più , fe vi folTero Itati due intagliatori in 
gemme, amendue celebri nella loro arte forto il Regno 
d’Enrico IV. vi fi dovrebbero nel numero de i ritrat- 
ti che noi aviamo di quello Principe, trovare due diffe- 
zenti mani . Poiché 1’ uno e l’ altro avrebbero dovuto 
intagliare differentemente; e fra tanto, per giudìzio de i- 
migliori conofeitori, tutti i ritratti che noi vediamo 
apparifeono del medefimo Maeflro, fono travagliati 
nella lleflà guifa, ed in tutti vi è il medefimo fare, e il 
inedefimo carattere. Qiiindi feguo ad inferire, che di 
un Iblo uomo fe ne fono fatti due. E fé mi fi doman- 
da, perchè Coldore’ è nominato Giuliano di Fon- 
tenav nelle patenti di S, M. io potrei xifpondcie, che 

in 
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in un atto pubblico non fi doveva defcriverlo altrimen- 
ti che per i fuoi veri nomi, quali fono quello del Bat- 
tefimo e quello della famiglia. Ma che eliendo egli più 
conofciuco pel foprannome, che era paifato in ufo, fi 
continovò a chiamarlo nel mondo CoLnoR£’, ed un 
tal foprannome prevalfo cancellò quello della famiglia. 
Così Primaticcio Pittor famofo tirato in Francia da 
Francefco I. non ebbe, durante fuc vita e dopo mor- 
te ancora per lungo tempo, altro nome che quello di 
Bologna Patria fua. Cosi Marco Duval Pittore di Car- 
lo IX. non fu giammai chiamato dal fuo Padrone con 
altro nome che il Sordo, per tefiimonianza di Croix di 
Maine (i). Se vi felle bifogno di altri efempj facil 
cofa farebbe produrne ancora altri; fi è veduto di fo- 
pra (2) un Orafo c intagliatore celebre chiamato Pop- 
pa, clTergli tolto fuo malgrado il proprio nome, ed ef« 
fere obbligato a riceverne in vece di quello un fopran- 
nome ridicolo e piacevole . Io non darò a ricercare-» 
d’onde venuto fia al noftro artefice il foprannome di 
Coldore’. Taluno meno circofpetto potrebbe dire che 
Je molte catene d’ oro che lo fregiavano , e le quali 
portava egli pendenti dal collo, abbian potuto dar luo- 
go a quefto fcherzo . Egli è altresì vero , che coloro i 
quali fi difiinguevano nella loro abilità come Coldo- 
re’, ricevevano allora frequentemente tali orrcvoli in- 
fegne dalla maggior parte de i gran Signori a I quali 
cfli fcrvivano (^). Ma io fon ncmiciflimo di*fimili con- 

H get- 

golare che 2 nella Biblioteca 
del Ke , intitolato: Cemptfizia^ 

ni di Rettorie» di M, Dom. Ar^ 

letrbìn» . QiieAo Commediante 
Italiano di Nazione Savoiardo 
dice nel Tuo grolTolano linguag. 
gio a Enrico IV. cui è dedi- 
cato il libro: Ab Snem Mtt- 
fii fati darmi $tn f*r manti» 
U 


(t) Nella fua Biblioteca p. 
405. 

( 1 ) Nella nota alla vita di 
CaradolTo 

t}| A i tempi di Enrico UT. 
e IV. le catene d’oro erano 
i doni e la ricompenfa ordina, 
ria degli artefici, c delle gen- 
ti di talento . In un libio lin- 


Digitized by Google 



getture, e lafcio volentieri il rendere più vetifimilej 
q'ieiia mia a coloro i quali più felici di me fchiariran* 
no, col favore di nuove feoperte , la Storia de’ noftri 
Intagliatori Francciì , la quale per me da troppo folte 
tenebre è ricoperta. Io ho veduto preiTo il Sig. diCro» 
rat un ritratto del Cardinal di Richelìeu intagliato 
in rilievo (opra un granato Sirio (i). Egli è di profi- 
lo efattamente difegnato e perfettamente efeguito; io 
non fo a chi aferivere quella bell’opera. Il lavoro per 
clfcr troppo fecco non mi pare di Coldore’ , e per lo 
contrario io dubito che quello intagliatore (ia (lato tedi- 
mone della gran potenza di quedo Cardinale, che nel 
ritratto fenibra uno d’intorno a 40. anni. Come fi può 
egli nel fuo proprio paefe c in tempi sì vicini edere 
si poco indrutti di ciò che appartiene alli Artefici 
nazionali? Niente fi può ancor dire di certo full’ au- 
tore di quell’ eccellente ritratto del Cardinal Maz- 
zarino di rilievo fopra un’ agata-onice , che è nel Ga- 
binetto del Re. Egli è talmente fecondo i principi 
di Warin , a cui debbono la loro bellezza le nodro 
medaglie e monete; che fe fodc podìbile che Warin_. 
a vede intagliato fopra le gemme, io non dubiterei di 
afcrivergli quedo ritratto , Veramente i nodri padri 
non fono fcufabili di edere dati sì poco attenti a tras- 
metterci le memorie de’ nodri valenti Artefici. 

XLIII. 

Appena fi fa qualche cofa di un intagliatore chia- 
mato Maurizio, il quale eflendo ufeito da i Paefi Baf- 
fi Tua Patria , fi domiciliò a Roano fotto il Regno di 
Luigi XIII. Era quelli, per tedimonianza di alcune per- 

fone 


tt mf iéglia penJtHtt a una grtt- 
ft catena^ Ah Sacra MiicDtf 
fais moi donner tout altheure 
pour Ardina la medaf^lia at. 
taahce a una groda ebaina. 


fa) Vedafi nella defcrii'one 
fommaria delle pietre intaglia- 
te del Gabinetto del Sig> Cro- 
zat n. 
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fone capaci di giudicare j un buono intagliatore. Il figlio 
di quelli nato in Roano, più abile ancora del Padre di 
cui era (Iato Scolare, deve aver date alla luce molte 
belle opere, poiché egli è morto nel 1732. in età di 
ottanta anni. Si era egli ritirato all’Aia per motivo di 
Religione ; poiché ancor egli come fuo padre era nato 
nella religion Protefiante. Parigi fu lungo tempo il 
luogo della fua refiden/a, e vi ebbe per emulo Gto- 
van Battista Cf.rtain nato in quella Città, ove di 
prefente ancor vive ; quell’ ultimo aveva ancora una 
buona mano. Dopo aver ardito di fare una copia 
del Baccanale del Re, conoiciuto fono il nome dell’ 
Anello di Michel Angiolo , e di elTer riufeito a bene 
in un travaglio cosi difficile , fi poteva fperare che egli 
occuperebbe il miglior luogo tra gl’intagliatori. Ma 
le occafioni di efercitarfi fopra importanti foggetti ef« 
fendogli mancate, piuttollo che i talenti, non ha egli 
potuto formontare un ollacolo che fi opporrà fempro 
all’avanzamento delle Arti, e non é ilato conofeiuto 
tanto quanto poteva eflerlo. 

XLIV. 

Lafeiamo gl’intagliatori Francefi, fu i quali lo non 
poflb ellendcrmi tanto quanto io vorrei , e ripafflamo 
in Italia. Noi troveremo il Borgognone in Firenzo 
eccellente intagliatore d’ anelli , che aveva quartiere 
preflb il Granduca , e travagliava per quello Princi- 
pe verfo l’anno 1670. (i) Egli era, come dicefi, mol- 
to confiderato, e fe il nome che egli aveva può gui- 
darci a qualche induzione, fi può credere che foffé_. 
nato nel Ducato o nella Contea di Borgogna , o alme- 
no che ei ne foffe originario. Andiamo più lontano e 
troveremo ancora in Roma I’Auoni (i) che é (lato in 

H z gran 

(t) Vedi il Coiombario de’ Arato dal Sig. Cori p. iff. 
Liberti di Livia Auguffa illu- (t) Oi£fert. giittograf. p 8p. 
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gran grido nel commclamento dello fteffo Secolo. Egli 
era principalmente occupato ad intagliare in rilievo 
mani giunte in fegno di fede. Ne aveva egli un gran- 
de fpacc’o , Erano quedi un prefente , che (1 facevano 
i nuovi fpolì . Ma fe quello incilore altro non ha fat- 
to che fimili bagattelle, meritava egli che a lui fì pcn- 
falTe ? 

XLV. 

Io fono altresì peifuafo che un intagliatore di 
medaglie chiamato Rey, che viveva in Roma intorno 
a cinquant’anni fa , vi doveva fare una maggior figu- 
ra. Poiché fi dice, che quello Ardila ha intagliato con 
gullo ogni genere di cofe fopra le gemme (i). Sì ci- 
tano come pezzi bellilfimi il ritratto di D. Carlo Al- 
bani, fratello di Papa Clemente XI*, intagliato fopra 
uno (meraido, e l’anello del Marchefedi Callel-S. Vi- 
to, l’uno c l’altro efegiiiti da quello valente ProfelTo- 
re; ma io non ardifeo afferire alcuna cofa d’un uomo 
ì cui lavori non ho veduti . 

XLVr. 

Si preparava a quella gloria sì chiara e si giuda- 
mente meritata Flavio Sirleto, che ha egli goduta 
in Roma fino alla morte feguita il 15. Agollo 1757. (2) 
Egli era orefice, incifore in gemme, e fi pretendeva 
che fofle della (lelTa famiglia che il Cardinale Guillelmo 
Sirleto che ha goduto sì bel pollo nella Chiefa. Ma 
un tal onore per qualunque parte lì rimiri , non ag- 
giunge niente , fecondo me , alla gloria che quello va- 
lente Artefice s’è acquidata colle fue bell’Operc. Non 
fi conofee alcun’ altro incifore moderno, che l’ eguagli 
per la finezza del tocco, né d’ alcun’ altro il lavoro fi 
avvicina tanto a quello de’ Greci. Ha molto intaglia- 
to 

(t) DilTertaz. glittografic. p. 90. 

(x; Differtaz glittografic.p. 91. 
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I to, ed in gran numero Ritratti di fua mano. Creilo 

di Carlo Maratta , che gli fece fare Agoftino Maluccio 
allievo di quello gran Pittore, ha meritato che fe ne 
faccia un elogio particolare, sì per riguardo del fog- 
getto, sì per quello della perfezione del lavoro. Sono- 
vi altresì un altro genere , che hanno fatto anco un 
maggior onore al Sikleto , e ne i quali mi fcmbra a- 
vcre egli riportato il vanto. E fono le rapprefentazio- 
ni in piccolo fulle gemme delle più belle Statue antiche 
che fono in Roma . Ha egli in quella maniera intaglia- 
to l’Èrcole Farnelìano, l’Apollo di Belvedere, il Bac- 
i co ailìfo fopra una pantera della Galleria Giullinìani, 

di cui ha fatto un Mercurio , mettendogli in mano il 
caduceo, il Caracalla del Palazzo Farnefe. Tutte que- 
I fte figure fono ben difegnate e toccate con eguale ar- 

I te e delicatezza. Il gruppo del Lacoonte è un capo d’O- 

pera ed uno degli ultimi Tuoi lavori. Egli è fopra ur> 
ametiUo, e Milord Duca di Beaufort Io fece palìare in 
‘ Inghilterra. Vi fi leggono quelle due lettere Greche <I>.S. 

che fono le iniziali del nome dell’intagliatore; poiché, 
allorché quello artefice incideva il fuo nome l’ulle gem- 
me, fempre Io metteva in carattere greco: ficcome^ 
quelli che pretendeva farli compagno agii Scultori Gre- 
ci , e dividere con quelli la gloria , de i quali imitava 
i rari lavori. L’intaglio, con cui pofe termine alla fua' 
I carriera, é fopra una corniola che ha il Sig. Cavaliec 

Vettori: e quanto più nel riguardare quel Fauno coro- 
nato d'cllera ivi effigiato, fi fente taluno trafportato 
dalla (lelfa gioia da cui animato é quel vifo: altrettan- 
to feorrono dagli occhi le lagrime fulla perdita del bra- 
vo Artefice autore di sì bel lavoro. Due figli di Sia- 
leto hanno efercitata la llelTà profclfione del Padre. 
L’ uno fi chiama Francesco , Raimondo 1* altro . 
Quell’ultimo pochilTimo fopravviflc al Padre; l’altro 
efercità il fuo talento in Roma, e fallì llimare per 
quanto polTibile é a un figlio d’ un famofilliaio Padre . 
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XLVII. 

Ma quelli che più fi difiingue al prefente in que* 
fia Città , c di cui ancor fuori dd proprio pacfe è gran- 
de la fama, è il Cavt Carlo Costanti. Suo I adre, 
che ancor vive e fi chiama Giovanni, i ancor efl'o un 
bravo intagliatore. Quefti è quelli che al dire del Si- 
gnor Barone di Stofch(i) ha intagliata l'opra un dia- 
mante quella teda di Nerone che fu del Sig. Prioro 
Vaini. Ciò che parrà forprcndente il figlio vi s’oppo- 
ne, c pretende che quella Ila opera fua . Poco vale loi 
fchiarire la verità del fatto . Egli è altresì certo che 
Carlo CostaNzi era abile aliai più ad d'eguire tal 
cofa, e che la può anco far megliore. Una Leda 
una tefia d’Antinoo, che fi fa avere egli intagliati fu’ 
diamanti pel Re di Portogallo , ne fono tcftimonj tali da 
non fofpetrare d’ ìmpollura . Io ne ho vedute l’ impron- 
te , e molti altri Tuoi intagli mi fono fiati fatti vedere , 
e fe permeffb m’è il dire il mio fentimento, vi ravvifo 
un uomo che poflìede in alto grado di perfezione la* 
lùa Arte . Il fuo lavoro fenza edere nè troppo fecco 
nè troppo leccato, è ricercato. Difegna con molta 
giufiezza. I fuoi Ritratti intagliati apparifeono di car- 
ne e fomiglievoli alTai . Io non credo che in intaglio 
in cavo fi pofia far meglior cofa del Ritratto del Car- 
dinale Giorgio Spinola, che è fopra un’ agata-onice^ , 
benché fi voglia perfuadermi che il Ritratto del Pre- 
tendente, c quello del Cardinale Renato Imperiali, in- 
tagliati dallo fielTo Artefice, non cedano punto al pri- 
mo. Io non ifiarò a parlare di tutti gli altri intagli di 
qucfto valent’Uo no; fono eflì fparfi per tutta Europa, 
e fono quelli eicgj più belli d’ aliai di quelli che io far 
potrei. Non devo però tralafciare, che allor che egli 

ha 

f») Il Sig Birone di Stofeh quali hanno melTo il loro no» 
nella Pret.izionc delle fuc Geni, me gl’ intagliatori p»g *7* 
me antiche intagliate , Tulle 
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ha voluto ricopiare gemme antiche > v’ ò cosi beno 
riufcito, che fi pretende che niuno fra i moderni ab- 
bia meglio di lui intagliata la teda d’Antinoo; Che 
però tante volte gli s’è fatta rifare. Le lue copio 
hanno l'ovente impollo a i conofcitori più accorti . Co- 
me l’ha fatto la Medufa, il cui originale mirabilmente 
intagliato da Solone è nel Mufeo Strozri . Fu ella fat- 
ta fare nel 1729. pel Cardinale di Polignac . Quanti vi 
fi fono ingannati al primo colpo d’occhio? Kgli è ve> 
ro che per meglio feddurre è fiata fatta la copia fopra 
un calcedonio della fiefia grandezza appunto e dello 
ftefib colore che l’originale, e che il tutto fino al no- 
me dell’ incifore v’ è ricopiato coll’ ultima efattezza . 
Del rimanente il Sig. Costanzi non deve dolerfi che> 
non fia fiato riconofcìuto il luo merito. L’Oidinc di 
Crifio e quello di S. Gio. Laterano gli fono fiati con- 
feriti da Papa Benedetto Xlll. E’ fiato nominato da i 
Confervatori del Popolo Romano per uno di quelli che 
in qualità di Paggio Gentiluomo corteggialTe Sua San- 
tità BENEDETTO XIV. il di del fuo pofieflb di San 
Gio. Laterano nel 1740. Egli è Capo di Quartiere in 
Roma, ha goduti tutti quelli onori che poteva mai, 
e fi può credere che fiali fiudiato per contentarlo. Nac- 
que in Napoli il mefe d’Agofto del 170^. e benché ivi 
nato, è fiato però Tempre riguardato come Romano, a* 
vendo quivi femprc dimorato . Egli ha un fratello no- 
minato Tommaso, il quale tuttoché meno abile del 
maggiore , egli é però molto occupato ncU’ intagliare 
le gemme (1) . 

La- •• 

(i) Nflle folite Giunte li leg. ,, ultimi lavori ì il Ritratto 
ge: „ Il fratello del Cavalier ,, dell' Imperadrice - Regina^ 
,, Costanzi nominato Tou- ,, d Ungheria, che è intaglia. 
,, MASO è motto in Roma nel ,, to fopra un grairdillìmo faf- 
,, 1747 * (l’altro feguita ad in> ,, firo Orientale. Quella inta- 
,, tagliare collo lielTo fuccef* „ glio è flato preceduto da 
„ fo ed applaufo . Uno de’ fuoi „ uu altro , che al dire dell’ Ar- 
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XLVIII. 

Lavora fimilmente in Roma DoMENtco Landi, ed 
i, per tcftimonio del Sig. Cav. Vettori (i), uno de t 
migliori intagliatori dì quella gran Città. Il Marchefe 
di futntes Ambafeiadore del Re di Portogallo preflb 
la Santa Sede gli ha fatto intagliare nel ijió. il bul^o 
d’ Augudo fopra un calcedonio, e nel 1120. ha efeguito 
Ibpra uno Imeraldo il ritratto di M. Niccola Duodo 
Ambafeiadore della Repubblica di Venezia a Roma. 

Si veggono (ìmilmence da lui lavorate due gemme di 

maggior grandezza della lolita a portarli in anello, fo> 

pra una delle quali fonovi le tede di Trajann e di Pio* 

fina, di Marciana e di Matidia rimpetto, fulPaltia li ( 

vedono le tede di Settimo Severo dì Giulia Domna di 

Geta e di Caracalla (2). Bifogna credere, che quede 

fieno le iriigliori Opere; poiché il Sig. Vettori le cita 

con didinzione (3). Debbo io nominare tutti gli altri 

intagliatori, che al prefente fono fparfi in Italia? Un 

Francesco Ghinghi Fiorentino , che è date appreflb 

i due 

•, felice fleffb, é fuperiore a ,, tì Mj il S. Padre dopo ef> 

t, tutti gli altri gii fatti. So- „ ferfene fervito una fot voi. 

„ no aopena ferviti due anni ta , ha giudicato bene collo. 

e mezzo di travaglio conti- ,, cario nel Teforo di S. Pe> 
y, novo La materia è uno •, ironio a Bologna , ove s’ am- 
•, fmeraldo di prezzo , di fet- mira . 

,, te 'linee di groffezza , e nel fi) Dilfert. glittograf. p. 94. 

„ più gran diametro dell’ ova- (1) Quelle due gemme fo- 

„ le ha due pollici- In una.. no Hate fatte per D. Michel* 

,, delle due facce i intagliato Angelo Corti Abate della Con* 

,, il ritratta del Papa Regnan- gregazione di Mente Olivete. 

,, te , e fui rovefeio le tet<e« -fa) ,, Domenico Landi è Lue- 
„ di S. Pietro e di S Paolo. ,, chefe ed è bravo, fe egli 
,, Quello pezzo (ingoiare fat ,, fa fempre come ho io vedu. , 

,, lo oer ordine del Cardinale ,, to un ritratto d' un Uomo a. 

,, Lami era deAinato per ber. ,, venie i capelli corti ed ag. 

,, eiia iti PivUlt , o della- ,, giuKati all' antica, di cui 
„ Cappa-, quale Sua Saniitik (ì ,, ho io il zolfo. ,, Giunte. 
t, mette oc' giorni di fdenni. , 
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i due ultimi Gran*Duchi delia Cafa de’Medici, e che 
i paiTato a Napoli ai iervizio del Re delle due Sicilie» 

XLIX. 

Antonio Piheler (i) è doroidliato nella ItefiTaJ' 
Città di Napoli da venti anni in quà • 

L. 


Ci è anco Gikolamo di Gasparo Rosi di Li* 
vorno, foprannominato il Livornese. (2) 

LI. 

Godopredo Graaftt Alemanno è chiamato inJ 
Roma IL Tedesco per la difficoltà di pronunziare il di 
lui nome* 


LII. 


Debbo io parlare di Marco Tuscher , c di Lo- 
renzo Natter, l’uno c l’altro Cittadini di Norimber- 
ga , che lavoravano in Roma anni fono y l’ ultimo de* 
quali vi li diftinfe ancor con fplendore. Si decanta mol- 
to la copia , che egli ha ffitta in piccolo della teda di 
Giulia figlia di Tito , il cui originale intagliato da Evo- 
dio è nel Teforo della Badia Reale di S. Dionifio in 
Francia . Sembrami però che fi debba fare più cafo del 

I Ri- 


Cx) „ Gio. Antonio PiHE. 
,, LIR è oriundo di Brixen 
,, nel Tirok) • Io ho vedute 
„ di queflo alcune deboli Co- 
,, pie d’ intagli antichi . „ 
Giunte . 

(*) ,) Abita in Roma . Si flt« 
a* ma molto il fuo Apollo in. 


„ tagliato profondamente di 
„ faccia, di un pollice di al> 
„ tezia. Egli vi ha ferino il 
„ fuo nome in Greco. IH* . 
„ FOCI . EnOIfil. » Cin//#- 
nr/// • 
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Ritratto del Cardinale Aleflandro Albani , che egli ha 
intagliato , poiché in quello egli non divide con alcuno 
la gloria: ed è quello un lavoro, che meriterà in ogni 
tempo r elogio di una cofa bella (i). 

Il Sig. Abate di Rothelin aveva portata una teda 
di giovane da Roma intagliata lòpra un ametido, o 
fo che quedo intaglio era dimato adai in Italia. Ac«. 
cordo ancor io che fia fatto con efattezza ; ma fìcco> 
me la proprietà nel lavoro non è quella , che più mi 
forprenda, lo valuterei adai più, fc l’intagliatore un 
po’ meno freddo , avede ufata una maggior leggerezza 
nel Aio tocco, ed una maggior finezza nei Difegno,. 

Quedo però non fa si, che non ci debba difpiacere , 

fe vero egli è ciò che s’è detto, che dall’ Inghilterra 1 

fia padato in Perfia, chiamatovi da Thamas KouIi*Kan. 

Poiché quedo intanto è un Artida di meno, c non fi 
ripara così facilmente la perdita d’un Uomo, che fi di* 
dingue, oppure comincia a fegnalard nel Aio talento. 

Il Aio Compatriotto Marco Tusciier non l’ha_. ' 
raggiunto tanto in là nell’Arte dell’ intagliare le gem- 
me. Edendo egli in Roma nel 17^^. intagliò il Aio pro- 
prio Ritratto co! Aio Nome MAPKOC fcritto in Gre- 
co. Ha egli potuti fare alcuni altri intagli, ma io non 
credo , che fieno molto edefi , e podb dire con qualche 
certezza , che ciò che è dato da lui intagliato, non é 
pregevolidìmo . Del rimanente egli è un Artefice indu- 
driofo, come lo fono quali tutti ì Tcdefchi . Ha dipin- 
to fopra un ventaglio per la Regina d’ Ungheria la_« 
veduta della Città di Firenze in una precifione da for- 
prendere . Citano gli Antiquari un’altra Opera comin- ■ 

ciata dallo dedb Autore ad inciderfi in Firenze , e- che 
è rimafa fofpefa a cagione d’ un viaggio, che Tuscher 
fece in Inghilterra nel 1741., ed un altro dopo in Da- 
nimarca, ove io fento che il Re l’abbia prefo al Aio 
fervizio. Era queda una Raccolta di Tavole, che do- 

vea- 

(1) V’ hi fcritto il fuo nome In Greco. NATTE? . EflOlEI 
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veano contenere tutte le Medaglie delia Sicilia , e della 
Magna Grecia; ed io non credo ingannarmi: il fag- 
gio , che io ne ho veduto forpalfa per l’ efattezza tut- 
to quello , che è ftato pubblicato fin qui in genere di 
Medaglie. 

LUI. 

Quefti Intagliatori Tcdefchi me ne fanno fovvenì- 
re altri della ftclfa Nazione da rammentarli . Non li 
deve paffare fotto filenzio Cristoforo Dorsoh , quel 
fatichevole Artefice , che ha per dir così inondato il 
Mondo de’ Tuoi intagli. Nacque in Norimberga il io. 
Luglio 167^., ed è morto nella fua Patria il 17. Otto- 
bre 17^2. Dopo avere imparato ad intagliare in cavo 
da fuo Padre, girò per P Alemagna nella fua gioven- 
tù , per renderli forte . Era quclìo un fcegliere una_. 
fcuola molto cattiva ; e pur troppo fi avvedde dopo del 
poco profitto che egli vi aveva fatto • Poiché , quan- 
tunque Dorsch fia fiatò fiimato nel fuo Paefe , non 
fi riguarderà però mai qual intagliatore di fommo gu- 
fio • Era egli piuttofio un pratico occupato più a mol* 
tiplicare, che a perfezionare i fuoi lavori. Qiiefie fe- 
rie numerofe di Ritratti di Papi, d’Imperadori , di Re- 
gi di Francia, e di tanti altri Sovrani, fatti i più a_# 
capriccio , che riempiono il Gabinetto del Signore E- 
bermayer; e che al più non fi poifono valutare per al- 
tro, che per cattive tavole cronologiche; danno elle- 
no forfè una grande idea del difeernimento di quello 
intagliatore? Si può egli eflér contenti di tutte quelle 
Copie, che hi egli creduto di trarre da i più belli in- 
tagli antichi? Si può egli perdonargli d’ avergli sfigu- 
rati tutti, alterando loro le forme, c tirandole alla 
propria maniera? Eppure fi potrebbe anco avergli del 
riguardo, fe una tal maniera avelTe qualche Infinga; ma 
ella non rapprefenta altro che cofe triviali , niente che 

I 2 piac- 
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piaccia ) e che fia valévole a dar vita al gudo* Delle 
due Figliuole , che quello Artefice ha lafciate , cd alle 
quali avea inlegnato l’ intagliare y la più abile ) che (i 
domanda Susanna Malia, ha fpofato 11 Sig» Preislcr 
Pittore dì Norimberga, di cui i due fratelli, e fopra 
tutto il più giovane , che noi abbiamo veduto in Parigi, 
intagliano con molta reputazione. 

LIV. 

II Signor Filippo Cristoporo di Bscker , che 
h riguardato in oggi come il migliore intagliatore ii> 
gemme, che abbia T Alemagna, deve la Tua gloria ai 
riflefli , che ha avuti di riftringerfi dentro limiti più 
filetti , che non fece Criiloforo Dorfch . Ha fatti mi- 
nori lavori , ma fi c ingegnato di più compirli , ed 
ha fatta vedere un’agilità fingolare, tutte le volte che 
ha intagliati fulle gemme llcmmi , c fopra tutto quell» 
de* Princìpi d* Alemagna, che fono Tempre caricati d’uri 
gran numero di pezzi dì blafònc , e che confeguente- 
mentc dìfficìrifTimi fono ad efeguirfi. Poiché bi fogna for- 
mare una infinità di tratti dìrìtii , e paralellì per efpri- 
mcrc i colori dell’ Armi ; il che lo llruracnto fui tornio 
non fa , fc non con gran pena , mai pulito , né diritto. la 
ne ho veduti molti di quelli Stemmi , che mi hanno for- 
prefo; né credo che veruna cofa più pulita, e fvelta 
vedere fi polfa. Il Sigillo del Duca di Liria diccfi che 
fia il pezzo d’onore del nollro Artifia . Non poffodirc, 
fc egli fia riufeito perfettamente nell’ intagliare le figu«^ 
re; della fua maniera non ne ho vedute. So beno , 
che egli ha fatto qualche lavoro in rilievo, che egli 
ha intagliati de i con) per le medaglie, ed ha fatti in 
gemme i Ritratti. di Carlo Vi. c dell’ Imperadrice fua 
fpofa ; ficcome un altro del Principe Eugenio dì Savoja 
fopra un diafpro ; ma fé tutti quelli lavori non fono 
d’un miglior gudo che i cartoni, e gli altri ornamen- 


ri delle di lui Armi, non ci rifveglrano una grande^ 
idea della maniera di difegnare propria del nodro Ar- 
rida. Beckhr era nato a Coblentz nell' Elettorato di 
Treveri intorno l’anno e lavorava folamento 

d’ Orafo , quando giunfe a Vienna (i). Fece egli cono* 
feenza col Sig. Seidlitz , che era famoCo intagliatore 
in cavo; quedi gFinfegnò la Tua Arte^ e Becker ve- 
dendo avervi difpolizione fé ne fece ia Tua prindpalo 
occupazione. Egli è dato fuccelTìvamente incifore di 
Medaglie de’ due ultimi Tmperadori delia Cafa d’ Au- 
ftria . £ Carlo VI. a rifledb de’ Tuoi talenti gli fpedi 
le patenti di Nobiltà. Egli avea di già ricevuti i fre- 
gi maggiori di didinzione alla Corte di Rudìa , allor- 
ché andò colà col confenfo dell’ Imperador Giufeppe , 
per intagliarvi il Sigillo dello Czar Pietro I.^ e riab- 
bellire la Moneta di quel Principe , eh’ era data molto 
negletta. Perlochè prefentatofì il Becker allo Czar nel 
punto che egli era per entrare a tavola , quedo Mo- 
narca ordinò, che iì portalfe un fervito per Becker, 
c lo fece infieme con lui mangiare. Qual motivo di co- 
raggio per le Arti, quando li veggono accolte e acca- 
rezzate da i gran Principi ! 

LV. 

Poco tempo fa il Sig. Gio. Conrado Mollerà 
che vuol feguitare l’ orme del Signore di Becker , o 
che, come edb, intaglia con proprietà l’armi peri 
Sigilli Tulle pietre del Reno, e altre forte di gemme, 
è venuto a domiciiiarfi in Parigi . Ha lafciato Stras> 
bourg luogo della Tua nafeita, ove Comodo Moller 
Tuo Padre morto nel ha efercitati per molti, e 

molti anni la ded'a profedlcne. Quedo ultimo ave- 
va avuto per Maedro a Nuremberg SPANKNBERaaR 

in- 

/i) „ Moti in Vienna d’AuAria il di 8 Maggio z743> » 
Giunte , 
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intagliatore molto bravo ; ma i cui talenti furono 
occultati da una vita troppo birrarra , e poco regola- 
ta . Egli era di Finth, c il fuo difcepolodì Lauffeni due 
piccole Cittadi vicine a Norimberga. 

LVI. 

Di quanti intagliatori dovrei qui fare il novero, 
fe imprendeffi a rammentare tutti quelli , che ha pro- 
dotti r Inghilterra ! Ma comecché la maggior parte di 
quelli Artidi fono inferiori al mediocre, io non mi dif- 
fonderò fe non fopra Carlo Cristiano, o fìa , come 
è nominato appiè del fuo ritratto intagliato in maniera 
nera da Witt Carlo Cristiano Reisen. Quedo in 
fatti è il folo,dicui pofla gloriarfi l’Inghilterra. Il Pa- 
dre di Cristiano era Danefe, ed era ancor elfo bra- 
vo intagliatore . KlTendo paffato a Londra dietro al Re 
Guillelmo , cui era addetto , lì fermò in quella Città , 
cd infegnò la fua Arte al fuo figliuolo. Ma il figlio 
pafsò il Padre, c fe, non difcorrendo del gufto, fi dee 
valuure la proprietà del lavoro ; quello Artehce ha 
certamente meritato uno de’ primi podi predo gl’inta- 
gliatori di gemme in cavo . Egli aveva intorno a 40. 
anni quando morì verfo l’anno 1725. Eppure quanto 
Opere non ha egli mai fatte? Bifogna confedare, che 
per la facilità pochi intagliatori fi polTono a lui para- 
gonare. D'edb riconofeoun Ritratto di Carlo XII. Re 
dì Svezia veduto da i tre quarti, ed intagliato fecondo 
i buoni princìpi. Ma.inquedo Ritratto, decome in tut- 
ti gli altri intagli di Cristiano , mi pare che vi man- 
chi una certa delicatezza di tocco, che Tempre man- 
cherà all’ Opere fatte in fretta. 


7» 


Lvrr. 

Fra gli Allievi, che quello intagliatore Inglefc ha 
fatti, il più abile è Claus morto pazzo nel 17??. 
Smart, che s’ è veduto a Parigi nel 1722. e Seatone 
S cozzefe, il quale è al di d’oggi il primo intagliatore 
di Londra . Io non ho nulla da dire di Clous. Smart 
lavorava con una celerità , che fece rimanere attoniti 
coloro, i quali lo veddero in queda Città • Un folo gior* 
no gli ferviva per intagliare molte tede, che non ap.- 
parivano di troppo drapazzate. Una delle migliori , che 
egli fece durante il fuo foggiorno a Parigi fu, quella di 
Monimo prefa dall’antico. Vi avea anco ufata mag< 
giore attenzione di quello che fode (olito d’ulare. Sea* 
ToK è tutto occupato nel dare a i fuoi lavori un gran 
rifinimento ; ma che avviene ad un travaglio cotanto 
ripulito? Reda fenza forza, fenza fpirito in un freddo, 
che agghiaccia » L'intagliatore forfè dirà, che egli s’a- 
datta al genio delle Perfone, che a lui vengono; e, 
che fe avclfc operato altrimenti , il ritratto che egli 
ha fatto del Sig. Pope ; quello d’ Inigo Jones famofo 
Architetto, dagl’Inglcfi meifo alla pari con il Palladio; 
l’altro del Cav. Gio* Newton, che folo gli è dato pa^' 
gato 25. guinee (i), non farebbero dati con tanto fa- 
vore accolti . Ma io non crederci, che fi penfalfe giam- 
mai così in un Paefe , il quale s’ è fempre vantato di 
amare il bello, e di cercarlo; e dove, come altrove, 
fi tiene per certo che P Opere fenz’ anima non pof- 
fono piacerò fe non a coloro, che fono nati fenza gu-' 

do # , * j ‘ *3 * ' • t ! '* . . _ . 

. i • . 

LVIII. 

fi) o Moneta d’oro, che fi „ portato da quella parte d’Af- 
batte , e corre in In^hilter- ,,i frica , detta Guinea. X’ im- 
„ ra , detta così perchè le pri- ' „ pronta è un elefante . „ Ciac 
,1 me furono battute .coll’ oro ' l muti li • ^ ..•> . 
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Lviir. 

10 non poflb meglio terminare qaeda Storia che 
coll* elogio di due intagliatori) nelle glorie de i quali 

10 mi debbo tanto più interelTare, quanto io gli cono* 
fco, c gli (limo; quanto fono Francelì, c fanno l’uno 
e l’ altro onore alla Nazione . Il Sig. Francesco Giu- 
liano Barier intagliatore (i) ordinario del Re in_. 
gemme , era divenuto tale più per genio e gudo y che 
per lludio; e chiunque è così dalla natura formato, b 
fìcuro di riufcire in quella Profellìone, che egli abbrac- 
cia . Il Padre del Sig. Barier penfava a formare ilfuo 

figlio Orafo, e Pittore in fmalto, come lo era lui;. Ma 1 

11 Figlio nato indutìriofo credette di doverli più inol- 
trare . Imparò da fé lìclTo ad intagliare in cavo , ed 
in rilievo fuile gemme , e nell’ uno e nell’ altro gene- 
re ha fatti lavori , che 1 ’ hanno alGcurato ornai della 
fama; fi vedono di lui delle tede, delle figure, degli 
animali, delle Compofizioni travagliate con molta cura. 

Ha egli intagliati alcuni Ritratti al naturale, quali fo- 
no quello del Sig. Marchefe Rangoni Inviato di Mo- 
dena alla Corte di Francia , quello del Sig. di Fonte- 
nelle , i quali fono molto piaciuti • 

11 Sig. Barier s’era renduto così Padrone del Tuo 
lìfumento, che s’è veduto intagliare figure impercetti- 
bili, eppure dilìintifiìme . Ha qualche volta abbellito il 
corpo di certi piccoli vafi , che ha intagliati fu cornio- 
le, o altre gemme con una proprietà, e delicatezza.» 
tale, che felice lui , fe avelfc avuta una perfetta cogni- 
zione del difegno , la quale a lui mancava , e che in 
ogni tempo è fiato lo Icoglio ove hanno urtato gì’ in- 
tagliatori • 

LIX. 

(t) Quando io ciò fcriveva gio 174^, in età dì anni C 
il Sig. BabibR ancor vivea.. più. Era nato in Parigi il 31 
£gli è morto dipoi il la, Mag. Qciuiaio itfSo. 
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LIX. 


n 


Il Sig. Jacopo Guay non deve temere un fimil 
rimprovero. Egli difegna. e modella molto bene, ed 
eflendo perfualo che da quello depende il fucceOTo de’- 
fiioi intagli , continovamente ftudia di farli femprc un 
miglior difcgnatorc • Nato a Marfiglia , ove altra Pro- 
fcifionc non avca , che quella di gioielliere, non procu» 
rò di divenire intagliatore , fé non alloraquando eiTen- 
'do venuto a Parigi, ricevutevi utili lezioni dal Signor 
Bouchicr uno de i noftri migliori Pittori , fi fenti tut- 
to ad un tratto chiamare a quella bell’ Arte. La ve- 
duta delle gemme intagliate del Sig. Crozac terminò la 
rifoluzione, e lo riempie di coraggio. Fece egli allora 
qualche faggio, che diede riprova della Aia abilità» 
Molti pezzi da elfo intagliati gli meritarono lode. Mai 
quelli elogi non l’invanirono, benché, fc gli foffero^ 
negati, avrebbe avuto motivo dì dolerfene , gli accreb- 
bero anzi il deliderio di perfezionarli , e di vedere a_, 
tale effetto l’Italia. Non tardò ad intraprendere que-‘ 
fio viaggio, di cui conofeeva l’importanza. Venne a^ 
Firenze nel 1742. efàminò con attenzione tutte le gem- 
me intagliate dell'Iinperadore. Andò a Roma, ove il 
Re gli aveva accordato un quartiere nel Palazzo dell* 
Accademia; e mettendo i momenti a profitto, dillribui 
il fuo tempo in maniera che una parte ne impiegava., 
a vifitare i gabinetti, in>picgava l’altra a lavorare. 
Lo fpirito ripieno delle belle cole vedute, cercava ap- 
propriarfele , e render bella la fua maniera, nè lafcian- 
do alcuno intervallo fra il meditare, e l’operato. 
Cosi dee fare un uomo olTervatore riflettere e notare 
quello che maggior impreflione gli fa nelle maraviglio- 
l'e opere che ci contempla, e fiudia. Il Sig. Guay co- 
piò, per allora alcune tc.'le antiche, ed intagliò fopra 
una corniola quella bella tefia d’Antìnoo, che egli ci 

: K .< . . fece 
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fece vedere al Tuo ritorno . Vi (5 nota quanto ^ran_i 
cuore egli abbia avuto nell’ imitare la fincr/a del tra- 
vaglio de i Greci , d’entrare» come eflì , nello fminua- 
2 aniento,cd evitare la -lece berrà . Vi tì feorge che c- 
gli aveva lotto gH occhi un eccellente modello, 
fto era 1* artiniirabilc ftarua che dal Mulco del Signor 
Cardinale AlelTandro Albani è palfata in quello del 
Campidoglio, e che dopo go, anni in circa che ellau* 
è fiata feoperta , avrebbe quali fatto (cordarci della 
ftatua ftelfa dell’ Anrinoo a Belvedere, fé non avelie 
qncftail pregio d'cflbrlì feopena la prima ^ e d’clTcrc 
Óaca Tempre rìfguardaTa come la rega la delle propor- 
zk ni d’ un bel Giovane . Ciò che ha intagliato M Sig» 
Guay dopo il fuo ritorno è una nuova riprova del 
frutto , che ha ricavato dal Tuo viaggio:; e li giudica^ 
dall’ ultima preciTione , e nettezza di tocchi in 'molti i«- 
tagli,che fta per terminare ^ che egli b rifoluro di lo- 
perire le maggiori difficoltà dell’ Arte* Oltre la ralFo- 
niiglianra , la <jualc ordinariamente ^ perfetta ne’ luot 
Kitratti, viii trova la vita. Parlante b il Ritratto del 
Sig. di Crebillon. Alcuni putti, alcune figure di don- 
ne, che egli ha rapprefentate , fono ricolme di grazie» 
ed hanno la fieffibilrtà della carne * £ qual’ è quell’ in- 
tagliatore» che, dopo gli Antichi , abbia mellb tanto 
fpirito nel fuo lavoro, quanto ne ha egli riftretto den- 
tro una corniuola , ove ha efpreiro in piccolo fui dife- 
gno del Sig. Bouchardon il trionfo di Fontenoy > Pre- 
mia ri Re i talenti sì belli * Ha dato al Sig. Gwatt il 
titolo dì fuo intagiiatore in gemme , che godeva il Si- 
gnor Barier, c il quartiere ftelìb alle Gallerie del Pa- 
lazzo che avevu detto Signor Barier» L’Accademia 
Reale di Pittura, e di Scultura, fottoferivendo alla 
foelta del Mo narca gli ha facto I* onore d' agg regat- 
lo nel fuo Corpo (ij. 


ft) Ciò che fegue era adlc Giunte* 


Mio 


Mio difcgno non i di fat conofcere tutti gl’ inta« 
gli del Sigt Goav • Egli è cosi faticante y che mal po- 
trei fcguìtarlo nel corib deTuoi lavori. Ma come po- 
trò io ritenermi dal non parlare del bel pezzo , cho 
egli ha fatto per lo fuo ricevimento nell’Accademia di 
Pittura, e Scultura} Io fono troppo vivamente tocca- 
to dalle cure , che io gli ho vedute prenderli per fui- 
golarizzarfi in quella occalìone, e meritaiG l’ orrevole. 
poOo,cbe gli era delHnato. Godo di vedergli trattare 
un foggetto, che interpetre de’ fenti menti vivi, e ri« 
fpettoll dell’ Accademia , ci dimodra il genio del Dife- 
gno, a cui Apollo fa parte de' Tuoi lauri. O per ufar 
meno allegoria il Re che fa all’ Accademia l’onore di 
dicbiararfene ii Protettore . Evento che farà fcritto ne* 
Falli del nollro gloriofo Monarca nel luogo ilfelTo del- 
le fue più famole fpedizioni , e che nel novero dell’o- 
pere del Sig. Goay b di già collocato fra il trionfo di 
Fontenoy (i) e la Vittoria di Lawfels. Quello ultimo 
intaglio fatto dopo la Medaglia è llato benilllmo rice- 
vuto, e ci rapprefenta una Storia del Re in pietro 
intagliate, che farà una cofa la più nuova, e la più 
ioceredante del Mondo. (2) 


Fine delle, Storia del Sig, Mariette» 


(t) ,, Il dotto Compilatore 
„ degli Annali d’Italia al To< 
„ mo xlf. pag. })(. così feri- 
„ ve di quello trionfo di Fon* 
„ tenoy: Cùt camptraffero i Frait- 
„ zejf itit tari fue/la Xittaria , 
y, fi mrgtmtmtè dall' avare t$ 
yy cantato fra mani * feriti, faat. 
,, tiocantetinf manta de' toro Ufi- 
,, tinti ee. „ Cialianelli . 

(1) Fin qui il Tello Fran* 
cefe. Quello, che fegue fino 
al temine del Libro, è fiato 


K 2 SUP- 

da me aggiunto Ma perchè ho 
io dovuto far ciò , mentre at- 
tualmente fi tiravano in tor- 
chio i fogli, ed a ritagli di 
tempo ; e , quel che è piò , fuo- 
ri di Patria ; inviando per la. 
polla volta per volta una par. 
te del Manoferitto , il difereto 
Lettore ed efperto di tali fvan- 
taggiofe contingente mi faprà 
perdonare o le moleile repeti, 
sioni delie ùcSe cofe , o l’ ai* 
terato ordine delle medefimc. 
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Supplementi i e Kote del Traduttore , (1} 

LX. 

Tra que^i io dirpenfanciomi ora da ogni rigirar* 
do o cfanie di ir.erito, e di precedenza, collocherò a 
titolo a meno d'andeiria in primo luogo il big. Felice. 
AnTwNIo M-ikia B knabe’, reputato oggimai da i Pro- 
fellbri , Antiquari , cd Intendenti per uno de i più efat* 


ti , e periti Intagliatori ìa 


(t) Il Traduttore aggiunge 
qui le prcl'enti Nutiiie jj due 
fiorentini Mt.igiiaiori al pre 
fente nella Celarea Galleria di 
Firenze, per terininarc la Tua 
traduzione culle dovute ludi 
de fuui Patriotti , come il Sig> 
M*rìette termina Con quelle de’ 
Franceii fopraJ Jetti la fua Sto 
ria : E riccome il predetto Sig- 
M.t'i'iic na traUfeiato di far 
menzione del celebre M. Lut- 
ei IRIES Francefe , già ff.tbi> 
lito 'n h'iienze. in ignepe Tuoi 
m nuli lavori in gemme , e 
nell' Arte di Orafo; cosi egli 
terminerà le file aggiunte col* 
k di lui ben meritate ludi. 

(a) Che molti Intagliatori 
abbia in ogni tempo avuti Fi- 
renze, s* è veduto in tutto il 
corfo della Storia del S g Ma- 
nelle , e b vedrà nelle Gmn- 
le, che io a quella vo facen- 
do , aiutato da alcune fchede 
trovate nella Biblioteca Goria- 
na . di cui , per rara bontà 
del Pullufore , fono partecipe 


gemme } che la Città (z) 

no- 

ìn tutto quel molto che ivi fi 
contiene. Sono quelle intito- 
late; Aiverfan» prò Hifl. Glf‘ 
piograpb. In elfe leggo , che in 
tempo della Fiorentina Re >ub* 
blica, attclla Seiptone Ammira» 
lo L. XIV pMg, 741. , Che vi 
fioriva un tal Peruzzi lnta< 
gliatore di pietre. Trovo no. 
minati due Sigilli della noltra 
Repubblica, il primo che a- 
veva improntato Ercole iii^ 
plafma di finerald» verde , ed 
era grande, coi! eaigrafe SI* 
GILLUM Fl-ORBNTiNORUtf 
per ufo delle Patenti . Diplo- 
mi ec. L’altro era piccolo per 
le lettere coll'impronta del Gi-. 
glio , ed epigrafe SigillUM 
PRIORUU erano quelli ado- 
prati avanti al MCCC. Sotto il 
Principato di Cofimo I. e Fran« 
cefeo I- G. D. e Ferdinando I. 
fi nominano var; Maeliri, che 
davano nel Calino da S. Mar. 
co , ed intagliavano in pietre 
dure da quel F. AGOSTINO 
Dkl. RICCIO tanto rammenta- 
to 
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■offra di Flrenre'poflfa rn queffo Secoto vantare T Na-* 
eque egli in Hrenze (i) da- Giovanni Bsrnabè origi- 
nario della lunigiana, è ca Rofa Laichi Fiorentina. 
Da T gimjchi puerili , che queffo bamhineilo in età di 
foli (eite anni fdccva fopra i fogli, delincandovi figu- 
rine d’Uomin;, Animali, e Paefi , prefag'ron'' ben mìo 
gli accorti Genitori di Ivi le buone, ed" egregie quali- 
tà dello fpiritO) che aveva il loro figlio fonite. Fo^li* 
era poi cotanto ingegnofb ne i lavori di mano, cotàV 
M inchinevole aifordine all’ornato de i fanciuliefchi 
balocchi con vivacità inventati Tempre ed efeguiti fpi- 
ritofamente , che cieco farebbe (iato chi non aveifo 
vedute le ammirabili difpofìzioni , che la natura anda- 
va in quefto fanciullo tratto tratto imprimendo e Tor- 
to dal ChiariiCmo Sig. D. Tar. 
ifett Toiletti nella Storia deir 
Orto Botanico di Firenze edi- 
ta in Firenze nel 1748. Di 
queiio dotti iBmo Religiofo Do 
menicano ci fono due iniurrì 
eruditiIBnii Trattati MlF. Au. 
tografo l'uno dell 4griteltmr» 

Braiieat Apografo l’altro in 
titolato ; IJlon» delle Pietre^ 
feruta circa l'anno ZJ97 gli 
ho io veduti e fpogliati preiTo 
iigentilililmaroprallodato Si(^. 

Targiimi i e ne farò ufo nelle 
Giunte. L’Originile fi crede 
apprelTo i Sigg, RolTelii, ed è 
dedicato agli Onorati e Indù. 

Rriofi Fiorentini . Vi fono le fi. 
gnrre delle medclifne Pietre de- 
lineate da Vincenzio Dori Fio- 
rtiitino . Ragiona quivi quel 
dotto Padre, che figlio fu del 
Convento di S. Maria Novel- 
la , e le delizie del G. D. Fran- 
cefeo I, delle gtoje, e pietre 
preziofci delle Pietre dure e 


man- 
tenere che fervono a varj u(ìt 
de I luoghi donde fi civano, 
e de i luoghi , ove quelle fo- 
no date porte in opera col ino.; 
do di lavorare ledette pietre,, 
di comnfìettcrlc , e dì collocar- 
le. Con la quale occafione li 
nominano con lode varj Arte- 
fici Fiorentini, ed elieri, ed i 
monumeati loro più belli fi 
rammentano. Qiicfio Ga detto, 
per erudizione di quello pre-' 
gevole Mf. apografo , che io' 
dopo quello folo citerò accen- 
nandolo . Dell Autografo poi 
contenente I’ Jgntoltura Prati 
ca non m’ardirei difeorrerne , 
dopo che è flato poAo in tut- 
ta la fna veduta dal tante vol- 
te naenzi'onaro Sig. D. Targio» 
ni nella fua Storia Latina del 
Giardino de i Semplic' di Fi- 
renze, a cui per brevità ri- 
metto ora il Lettore. 

(X) ij. Luglio i;ao. 



•jS> 

mando . Saviamente fii adunque mandate ad impartr« 
i primi elementi delle cofe nel Fiorentino Collegio del. 
le Scuole Pie» ove quei; dotti Padri’ il cuore for mano- 
colla loro raggia dil'ciplina a i Giovanetti , e nella_< 
moltiplice varietà de i talenti la diverfa indole meglio 
difcuoprono y e indirizzano. All’ottimo fine migliore 
corrirpofe il fucceiTo. AcqtiiOò- in breve il Giovanét* 
to Beemak’^ infìeme col gullo più- che mediocre delle 
lettere i femi tutti di quelle intelletuali e morali virtudi» 
che ora nell’ età Tua più bella e più fiorita favio cotan* 
to , onello, ed amabile lo rendono ad ogni genere di 
perfone . Al crefccre degli anni crefceva in lui lo fpi* 
xito, il quale ogni di più riprove dava, non fallaci d’ef* 
ière ancor egli « come de i più elevati genj e fìgnori* 
li fuole addivenire, dalia Divina Pittura dolcemente 
chiamato. Furono i domeftici di lui obbligati dalla^ 
comune ammirazione e fama divulgatali di quello loro 
fpiritofo figlio ed induflriofo ad inviarlo alla Reale^ 
Galleria di Firenze, che qual madre e nutrice fempre 
delle belle e nobili Arti tutte, i più rari talenti acco* 
glieva , ed ammaellrava . Contava allora il noflro Fe< 
LICE il dedmoquarto anno della fua età , quando ivi 
fotte l’accreditato ProfelTore Francefeo Bonibiccì s’ap. 
plicò giuda la fua divifata inclinazione al difegno,do. 
po cui apparò da Gtovacchfno Fortini celebre Scultoc 
Fiorentino la maniera detta del modellare. Era iiu. 
quei tempi Fkancesco Guingiu Fiorentino (di cui a 
quel poco, che di fopra ne ha detto il Sig. Martet* 
te (i) aggiungerò io qualche cofa di più intereflante) 
il più famofo Cammeida, che avede la Galleria. Dalla 
fama di quedo valcnt’ uomo , e dalla bellezza de i pre* 
gevoli intagli in gemme, di quelli allettato il Berna* 
be’, a queda Arte, che de i Greci, e de i Romani 

ingc* 

(t) Nelle Giunte aUaiiqria o elogio di detto Intagliatore* 
fatto da M. Maritut. 
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ingegni fu le <Jell7Ìe « e dolce cura , rlfoleè getierofii» 
mente d applicarli. Già 1' applicarviH , ed H Mulcir/t 
con (ode fu al talento grande dd BtRNA.cE’ Tempre lo 
ftclfo punto in tutte le cole. Perchè potè In bricco 
undtcftai(,i)da per le lolo Intugliare; c dopo lo fpar.io 
dì iòlt due anni , ne i quali la icuola del Chinghj fre^ 
qtiemai do ad intagliare in gemme eferatavafì, fu tollo 
egH reputato degno d’ efiere afcriito ai ruolo degli Sti- 
pendiati . Guidato adunile dal Tuo merito cliiedé la 
pnowvifione, rifoluto oramai d’efcrcitare quell’ Arte > 
ia Cai -ool hio Maeftro poteura gareggiare . Ida .la l*rov- 
videnza., che -nicgHo d’ aliai che n®i, la ferie degli .e^ 
venti difponc pec >lo noftro maggior bene, permife^ , 
che dal aon aver egli allora ottenuto l’ intento gli fi 
(JacccndelTe nd cuore H fopito dcfio del dipingere ; e 
pex «ale. uopo al douiflìmo dipintore tiorentino il Sb' 
. . . gno- 


. 4i) Lo ftelTo Stg. BaiNAll'- 
non fi ricorda che itila cliaw' 
folTe; aia crede, che ella pof> 
fa edere d' uri Celate in una 
Corniola intagliato. Quefta.fi> 
U pruova <he ei volle iar la , 
prima per tentare., come ria- 
fcivagli tal folle di lavori. E. 
gli era per altro così naturai* ' 
mente indallriofo, che tutta.' 
Cui l'accingeva, o che vedo. 
Iole, volca imitare, riufei va- 
gli per rettamente: uhacchlere. 
pofatc, o altro attenerne ad 
Orafo , o arcentiere . Nelta_ 
Datti (ìotecà del 9ig ‘Marchese' 
Manfredi Ittalafpiaa ho io ve- 
duta una tefta d' un Salvado* 
re in calcedonio zaffirino, che 
egli Bii diffe. «fibre uno .de i 
primi lavori di quello Ariefi-i 
cc , quali ci tutti conferva eoa 
foauu dili£MU nelle inpron- 


te diverfe che gnene ha fatte 
il ooilro Atufice.'In una caf- 
ferta di detta Dattilioteca vi- 
di 6à e più Stemmi gentilizie 

• per vari Signori dai Bhtna* 
M' intagliati ; ed in altra stf, 
fai ;più tgemme e cammei dì 
quello che fi fiano'da ineenu’n- 
siati 'il gufio che ha quello 
Cavaliere per idii intagli ^ c 
la ttinià deir Artefice fa ai oln 
anfiofamente .di lutti i lavori 

^ del BììRnabs’ fi faccia egli là- 

* relè impronte , ed in tal guifa 
fé tf i confervata la memoria,, 
ia quale , per una certa oatua 
vale indolenza che ha il ndlire 
Artefice, e non curanza delle 
cofe fue, al certo perirebbe. 
Che onorata occupazione, c 
bella folkcitudioe del Si g Mar- 
dwfel 
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fncre Tgìia7Ìò Hughford toRo et s’ indirìzrane'. liceo i 
divifati tratti della Provvidenza , che volea cosi dal 
Bi rnahe’ un Angolare Artefice ricavare dì quell’ Arte, 
che avea poc’anzi cornea le infruttuofa abbandonata. 
Mentte che egli con tutto altro fine lotto qucldiligen* 
te td accurato Pittore fi perfeziona nel difegno: parte 
da Firenze nel nn* inafpcttatamentc (i) Francesco 
CiHiNGHi ; e così al noflro Giovine ecco con fuo grande 
onore fatti dolci inviti, da non poche premure avva- 
lorati , mediante l’ efficace interpofizione del Senatore 
Vincenzio Riccardi Sopraintendente della Reale Gal- 
leria, acciò all’Arte ritorni, ed all’ efcrcizio di Cam-, 
meifta. Obbedì egli torto come Alma gentil che fa_. 
fua voglia della voglia altrui, ed i primi Tuoi lavori 
fecero ben torto conofeere con qual fondo di teorìe e 
di pratica nel difegnafe fi folle ail’efercizio. di quella 
Arte ammirabile confacrato. In fatti tal di lui corre 
la fama, che per .l’ efattezza del dileguo ne’ Tuoi inta- 
gli abbia egli oggimai jpochi eguali . n Chiarilfimo Si- 
gnor Propofto Cori, che può, quanto altri mai per la 
iiia perizia nella feienza Antiquaria ,^di tali cole giu- 
dicare^ appena-, vedde dal - noftro' Giovane Artefice in- 
tagliato in un’ Agata Sardonica un’Ecatombe, che al 
Capò VT, del Tuo florilegio delle' Notti’ Contane noni 
dubitò di così fori vere ,dnui;, Hrf»r ex eodem 'arcbet^yò, 
fle^antijpmo /ùmma. Jiligeptia c^prèjpt EgregSur < Gemma- 
riut Artifex Florentinut Felix. Bernaheut , qui <à* nome» 
fuum bit literit iudicattit ^ B . 4 > • E • It Juvenir ingenio 
aetateni fùahi annortm K’n.iy, fuperat &c,- ■ * 

Una ,lO|dc tàl|“ _d’^upnìo cosi Iodato hda qpre ella 
ili ppit- fé, U fonticro. diritto 'air Immortalità^ E fe di 
foli 14. anni nato meriuva quertì< encomi : come prefu« 

■ . ) I. * II' -I , ' . »: I ^ . ‘Il •< i: i me* ^ 

j 5 . ' ^ n’y . • ' • < • ’i. i 


3 O) Mandato 'dii fite’rertn-' 
*dil7ÌTnC P. Afeahio Mi.i 

nifìro allora in Firenze dbil«..J 
C. M. di Filippo V> a Napoli, 


ove -è anco al 'prefente pìretJ 
torci (tei 'Reale Laboratorio dr 
pteirc dure di cario Borbone» 
d-i- Spagna KedtUe diK Sicilie .1 
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mcrò io ora a lui che nel trentatreesimo è di Tua vita » 
c confeguentemente nella maturità dell’ Arte fua dal 
continovo crercirio avvalorata , tclfcrc un cenvenevo» 
le elogio? (i) Ma parlino per me gli ftefli fuoi lavori, 
de i quali la femplice relazione, che io qui foggiungc' 
jò, comecché fondata ella fu fu i fatti, e falla verità, 
rifcuoterà una fede maggiore dagli Stranieri , e da i 
Poderi ; di quello , che vagliano ad alTicurargliela nel 
tempio della Eternità , e della Gloria , le fempre fo* 
fpette benché giade efprelConl d'un Amico Ammira*, 
tote. 

^rgo oferum , quontam nuJum certamen babetur^ 
Plura quidem feci , quam quae comprebendere diSic 
In promptu mtbi Jtt . . . . < 


Può egli di fe più veracemente aderire , che predo il 
Poeta ( 2 ) il favolofo Ulide. E per dare, come volea 
il Greco Lirico, un maedofo e nobile principio, lì pren* 
derà quedo da Sua Eccellenza H Sig. Conte Emanuelle 
di Richecourt Minidro di Tofeana de i grandi Ingegni 
Conofeitore e Proteggitore magnanimo* Podlede ^edi 
un Anello , in cui v’ intagliò in Calcedonio il nodro 
Artefice il difficilidìmo gruppo di Amore, e Pfiche. In 
Diacinto lavorò per 1* Illadrifs. Sig* Abate ,Vernaccini il 
famofo Arrotino di Galleria. Dal budo rapprefentan- 
te Aledandro il Grande della medefima fece un fuperbo 
intaglio in faccia in una corniola di due once per M.Hc* 

L niy* 


< (i) Anco il Sig. Marìtttt cq\ 
fuo fiile fpiritoro più da Pa* 
negirifta , che da Storico fi 
dichiara nella fua Storia degli 
Incifori di fare elogi. In fatti 
come i' innalza con quali poe- 
tica elociuione per li due fitoi 
paefani Incifori Barieb, e^ 
Guar? Perchè quelle ginnte 


mie s'a-TomiglialTero più che 
folTe polEbile al tello dclla^ 
Storia ; mi fono ingegnato an>. 
cor io d'imitare io ftelfo Alle 
del Parigino, febbene a me 
non piaccia come disdicevoJe 
ad uno Storico. 

(i) Meumorph. Lib. 3. , 
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my • Porta fimilmente il fuo nome in greci caratteri 
crpreffb BEPNABE EOOIEI (i) l’Èrcole, c l’Jolc dell’ 
Andreini . Il Sìg. Barone di Stofeh pcritHlìmo Antiqua* 
7ÌO , e Giudice di tai preziofi monumenti non ad altri, 
che al noftro Eernabe’ credette di dovere affidare un 
frammento di rotto Cammeo rapprefen tante Achillo 
piangente la morte di Patroclo, che da Roma ( 2 ) gli 
era Rato mandato. Il noBro valorofa Giovane in una 
corniola non folo efpreite' a maraviglia le reliquie deli’ 
antico Cammeo; ma v’aggiunfe, fupplendo dì fuo due 
femmine ed un foldato, che all'altre unite del fram- 
mento formavano un gruppo in cavo di fei figuro » 
Confervo ancor io per dono del medellmu una impron- 
ta in cera di Spagna del Sagrifizio f^), che da un’an- 
tica gemma poffeduta dal Sig. D» G a vi, avere egli co- 
piato per il Sìg. Marchefe Manfredi Malafpina in una 
corniola , di fopra accennai colle parole del Sig. Pro- 
poBo Gori. Di quello Nobile, e virtuofb Cavaliero,. 
che per la cultura , amore , e guflo verfo le belle Ar- 
ti e Studi decantano per loro ornamento, oltre r molti 
libri dedicatigli, le due Letterarie Società. Etrufea e 
Colombaria , di quelli dico due Ritratti ha fatti il Ber- 
nabe’: l’uno in corniola collo Stemma fottopoBovi ; 
in calcedonio l’altro collo Stemma, Cifra, e greca e- 
pigrafe MAN<1>P1AI0S MÀAAL111N10£. formante un.» 


{i) Strmthi fdttva, QjteAo 
ficffo motto r efprimc colle 
Greche iniziali B. 4>. £. giuBs 
l’antico cortume , colle quali 
a’efpriraeva o r intagliatore, 
o il nome del polTelfote. Veg- 
gan6 i Chiari Ifimi Sigg. Stofeh 
c Cori delle Gerooie Letterate» 
(a) Fu quefto mandato da 
8. E. il Sig. Cardinale Aleflan. 
dio Albani al detto Sig. Baio. 


ne Stofeh, come ad unico mez- 
zo per farlo fupplire, fe folTe 
flato potCbile. Ed il noftro 
Giovane a maraviglia effettuò 
il defiato fupptemeiMo • 

( 3 > E* veramente un fuperbo 
Intaglio di tre Soldati armati 
alla Greca d’ afta , elmo .e feu- 
do colla Medufa preffo l’Ara 
ornata col bove da fagrificarfi . 
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triangt)lo« Anco la Plautilla (i) cavata daf bado di 
Cai:erìa volle dal noftro Inciibrein Sardonica U preio» 
dato Sig. Marchefe: Siccome molti altri Sigg. Fioren- 
tini , quali iono il Sig. Priore Bernardino Riccardi , de- 
gnamene fucceduto nella Carica di Prefidente deila^ 
Galleria al defonto fratello Senatore Vincen/.io , un 
trionfo di Bacco in calcedonio; e in una fimii gemma 
TFrcole farncfc il NobililTimo Governatore di Pontre- 
moli il Sig. Marchefe e Colonnello Filippo del Mon- 
te, e la teda d’ Omero il di lui fratello Catnmillo non 
fenza rammarico de i btioni e de i dotti rapitoci da 
immatura morte, fi pregiarono di potere ottenere co- 
me 'eterni Monumenti della abilità ed efpertezra di que- 
llo FrofeiTore . Per nulla dire di tanti Stemmi ne i Si- 
gilli di molti e* molti imprelfi, ed altri intagli a i Tuoi 
Amici generofamente donati: Come farebbe il Pittago- 
ra, che il mio Collega ed Amico il Sig D. Folli Pro- 
(éfibre di Mattematica e Filofofia in quello Fiorentino 
Seminario , porta in -un anello In agata Sardonica fcol- 
pito mercè appunto dell’amico B£RNabe’« I dotti o 
ricchi viaggiatori ancora, che qua giungono, ed il no- 
flro Predèfióre, loro dalia fama notificato -vifitano^ non 
partono contenti, fé di qualcheintagliodi Jui nons’ar- 
ricchifeono. Di tjuì è che per M. Rendorp Otandefe 
l’Antinoo cavato dal bullo di Galleria: Per il Signor 
Conte Hohmann un trionfo Itifallico (2) con undici fi- 
gure umane in una corniola : Per M. St^avvet France- 
fe in calcedonio gli convenne fare un Sileno fedente 
colla tazza e tirfo . La tella sì nota della Medo fa Stfoz- 
ziana , allorché fatta in calcedonio per lin anonimo Si- 

L X gno- 


^ (i) Chi di quelli Monoracn-. 
ti prodigi dell' A ne oon avef 
fc contezta : comecché molti 
fe ne nominino copiati'dal no 
Aro Incirore; può foddisfane 
al fuo erudito genio nel Mu* 


feo Fiorentino, -ove fono tutti 
derc'itti. 

, (a) Se -ne può vedere l'idea 
nella Cicalata del Salvidi fo^ 
fra Priapo; o in Galleria » 
o nel Mufeo Caddi • 
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gnore Tnglefe la vide il tante volte menzionato Signor 
Barone di Stofeh, pronunziò che quello Noftro di quan- 
te copie che di quella vanno in giro , avelTe la più per- 
fetta e compiuta efeguira . E Io fteflb cred’io che do- 
vrà dirli dell’Èrcole giovane parimente Strozziano , il 
quale fu fatto per M. Raj*s Inglefe , e cavato dal Bu- 
llo di Galleria; E della Venere de i Medici fi dirà al- 
lorché l’avrà egli compiuta. Ha egli attualmente per 
le mani quello portento dell’ Arte , c la intaglia in fac- 
cia (i) tal quale s’ammira in quella Galleria in quello 
tempo (2) appunto , in cui cosi di lui l'emp'icemcnte-/^ 
quelle memorie traferivo. E’ quello intaglio il termine 
del mio elogio. Ma non farà per FtucE Bernabe’ 
l’ultimo teflimone della. fua Icienza ,e g^loria durevole. 
Anzi che, così ì voti miei efaudifea il Donatore della’ 
vita , come io porto ferma fperanza , che moltiplicatifi- 
quelli sì rari intagli', 'debbano quelli una volta forma- 
re colla loro difrinta ferie cerea da per fe parlante^»! 
Storia del nollro commendevole Artefice, il quale a fe 
(IclTo dovrà folamente l’immortalità del Nome, e l’e- 
fenzione che ì rari fplriti hanno da quella legge: - 
Il gran tèmpo a i gran nomi è gran wntno i ' : • 

.. ' ■ . LX. . ■ . ' •••.; . 

Felici farebbero le Artii diceva r’aniìco Storiogra- 
fo Romano Fabio Pittore (g), fc ì refpettìvi Artefici 
di effe facclTero ragionamenti . E più felici , cred- io , 
ne i loro avanzamenti farebbero elleno, fe nellé Fa- 
miglie de i Profcflbri fi perpetualTero , e da i Padri 
ammacllrati i’ Figli le cfcrcitaffcro , 

E ht 


(i) E’ quello un Cimmea 
forprendente ineifo in una bel* 
lillìnia Agata lattata col fondo 
diafano (curo; degno Anello 
per I* Illuilriffimo Sig. Gio. Ba- 
tiAa Ugaccronì , che dal noftro 
Artefice volle cleguito si beilo 


e delicato pezzo d’ Antichità t 
ma per cui compiere prova vero 
il Birnabb' quel Greco pro- 
verbio XAAEHA TA KAAA 
(a) IO. Luglio MDCCLllI. . 

(}) VoiSus de Kift. Lati L. I» 

C. 5* 
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E la Voflerìtti tfegti hf Pojleri, (i) 

Del che fare un commendevole efcmplo all’ altrui Imi- 
tazione fomminiftra la Famiglia de i ToanicFi Li di» 
frer . lente da Fiefole, flabilitafi polcia , e fino al di d’og- 
gi conlervatafì in Firenze. Giuseppe Antonio di Bar* 
TOLOMMEO Torricelli Primo Scultore di pietre dure, 
e intagliatore di gloje nella Galleria Medicea, Uoma 
di gran talento, d^i coraggio, e rara induftria fornito 
fcrilfc (2) fa! termine appunto di Tua vita un Tratta- 
to , che io ho veduto Mf, nella Biblioteca del mio in- 
comparabile amico il Sig. D. Targioni Toazetti , full’ 
Arte fila dell’ intagliare, fopra i fiioi diverfi lavori fj), 
viaggi, ed inllrumenti. Per la ftefla fua belliflima fa- 
coltà educò ed allevò co i fuoi infegnamenti il figlio 
Gaetano. Quelli pofeìa qual avito retaggio le rice- 
vute inftruzioni- tramandò^ nel Figlio Giuseppe, che al 
prefente gode di vederlo nella Galleria Imperiale di 
Firenze nello ftelTo. pollo fottodi fe lodevolmente pro- 
durre glorioll frutti delle Tue paterne cure (4), ed am- 
maeftramenti . Kcco pertanto ne i tre divifati Artefici 
Giuseppe Antonio, Gaetano, e Giuseppe Torri- 
celli tre nuove Porgenti di Storiche Notizie , che da 
quella fola famiglia mi s’offrono, colle quali fupplire 
ed ampliare la Storia del Sig. Manette, c la Differta- 

zio- 


fi) Così traduce H Caro il 
Vergiliano verfo 9S. del Lib. 
III. dell’ Eneide: 

£t nati rtàtorum , (Sf qui aa- 
fcttttw ab itUtf 

corrirpondente all’ Omerico 
308. del XX. Lib. dell’ Iliade: 

K«i' Ta'iìitr , roi'xii fii- 

t9Tw5i yirttrrcet . 

(a) £0 fcriffe nel mdccxiv. 
e noti il dì a. Marzo MDCCxlx. 


in età di $7, anni . Ei così l’ im 
titolò: Trattato delle Gioje 0 
Pietre dure e tenete yibe t’ ado‘ 
pruno nella Reai Galleria , o 
nella Cappella di 5 . Lorenzo ee, 
(3) Si crede che al tempo’ 
del G. I>. Ferdinando I. prov- 
vedelfe rpeciairaente certe Pie- 
tre dette Giuggielle, che fi ca- 
vano dalla Montagna di S. Got- 
tardo negli Svizzeri . > 

• U) S'enumereranno più fat- 
to i molti intagli che Ciu(cp>- 
pe ha fatti . . 
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acne Glittografica del per altro diligentlflimo Sig.Cav, 
Vettori di Roma. E primieramente loderò GtustPPE 
Antonio figlio di Bartoiommeo Torricelli colie lue.# 
fielTe parole ) così feri vendo di fe a pag. J2. del Tuo 
accennato Trattato. ,, Ho fervilo , dice «gli, ia Cala 
,, Reale 40. anni non folo in varj luoghi (i) a far del* 
„ le Provvide per la Reale Galleria^ ma ho lavorato 
,, d’intaglio, e Scultura non folo figure e balTirilievi , 
,, e riiratii di più fòrte ; ma anco un Naturale (2) ec. 
£ più fotto non per millanteria , ma con verità aiferi- 
fee cofa, che pochi degli uomini poflTono atferiro: 
« Nè mi s' è relb difficile di fare tutto quello , che ho 
„ intraprefo; e con i ferri, e mazzuoli ho lavorato di 
„ quadro d'intaglio, e di Scultura tutte le pietre che 
„ ho nominato (3); e quelle ,che non ho potuto lavo- 
„ rare con i ferri , 1’ ho fatte colle ruote fino le gioje, 
„ e per 25. anni di travaglio colle ruote e d’incavo, 
„ e di bafibrilievo ec. „ Da quello femplice racconto, 
che folo un i*Tofcirore può fare, può chiccheffia age* 
volmente dedurre a che alto fegno di perfezione con 

un 


Ti) Vedi la mot» 3. f»g, 
S5. E|>li era intendennlSino 
delle Pieue. A pag 44 del 
fuo Tfattats difeorrendo doli- 
la Neliriie o Igiada di coloro 
d’olio rammenta una tazza,, 
fatta da (t in detta Pietra . 

(aj Di quello Naturale dice 
egli d' averlo cavato da una_ 
palla delle Maremme di Vol- 
terra , che pefava 84 libbre, 
e ridottala a libbre 6 . colto 
ruote . Crti$ , foggiunge. tbt 
firn il primt nxratt* grawdt fMM- 
(. >l Hmturalt , tb, fi* Jfaf* /•*. 
la di dura ,a la feti ptr impa 

gua ,, tauafetuda »au tffer fatita 
far u» ueeeaa . 

(s) Trattato pag, 47. oro 


dercrìvendo le Agate diverfa- 
mente nominatei Pv ma /<»«, 
dice eflb , ebt partama It mattbia 
piarne /opra /* urna a V altra , vt 
ma fama della pib arifiaUtma , a 
hiamtbt t delle pa alt gli ^mtiebi 
a i Madtrmi ma banma fatti i 
Cammei i eppure ia me me fama 
fervila a a me me ferva per far 
ritratti te. QueHo Trattato fa- 
rebbe dato d’ un grande ajuto 
per il Trattato del S«g. Mirirt. 
ta , ove . non io con quanta giu* 
dezza , delle Pietre e Gtoje da 
ietagliarc ragiona , lo lo tra- 
durrò volentieri, fe vedrò che 
lia per ora quello accerto al 
Pubblico, da cui dcpcndo. 
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un fungo cfercizia dì tanti anni gmnge(Te Gh/seppe 
ANtokio, che dalla Natura era ftato arricchito d’u- 
na capace mente per inventare (i), d’una pazienza.*, 
incredibile per provare « e di felicità non ordinaria nell*^ 
effettuare i Racconta egli alcuni de’ Tuoi lavori più bel- 
li : Come a pagine /\ 6 . d'avet fatto un Cupido in cal- 
cedonio di color di carne con una macchia bianca, qua*, 
le pofeia velò con un panna tutto d’un pezzo. In un 
niccolo fimilemente fece un Ritratto y che egli dice fo* 
Io, effere dato mandato (2) a Milano* Egli così ce.* 
lo deferive; „ Rapprefenta il Sereniflimo Gran Prin* 
„ cipe Ferdinando, quale ha il fondo, o campo feu-, 
M ro , la faccia di carne , la parrucca bionda , la cor- 
,, vatta bianca , un panno pavonazzo cangio con il ro- 
,, vefeio di detto panno fearnatino ^ ed un pezzo d’ ar- 
„ matura: cioè il braccio collo fpaliaccio e un pezzo 
„ di petto tutto un agata orientale. „ Sono quedi la- 
vori tali, che, fenza che io per fervire alla brevità più 
mi diffonda , renderanno Immortale Giuseppe Attromo 
Torricelli ; febbene ci foffe in una età peranco ve- 
geta , e adatta ad operare , miferamente rapito (j ) , do- 
po avere per altro , oltre i fopraddetti , lafciati mol- 
ti altri Tuoi intagli , che nelle Gallerie (4) di quella-- 
Cttà s’ammirano» 

Ma 


(i) fatta anta ia* va/ì , 
fegae a dire nel fuo Trinato, 
hitebitri , tatxt , * tabattbìtra 
ferrata a vite , che nt fama fla^ 
la ia l'invamtare di fntfia ferrai 
tara a vita im filtra dura , eia 
mam fi cafianaava at> Io riporto 
volentieri 1* efprcflroni d' un 
tal uomo, che hanno nella lo* 
ro fcmplìcità il carattere della 
verità, la quale è anco folle- 
nuta e autenticata da molte^ 
perfone degne, di fede ancor 
viventi , che l’ hanno conofeiu- 


to per quello ffelTo che ei fi 
decanta. Si vedono in detto 
Trattato fei macchine dallo 
flelTo Torricelli inventate per 
tagliare, per forare, pulire, 
sbozzare le Pietre, e girare 
la ruota fotto il banco. 

(») Pag. 47. c 48. del detto 
Trattato. 

(3) Vedi la nata a. pag. 8$. 

(4) Una di quefte è quella 
de’Sigg. Marchefi Oinori,ove 
fi dice che ve ne fiano anco del 
figlio Gasiamo Tokiicelli» 



ss 


LXI. 

Ma quello che è più da valutarfi in un tale Uo* 
mo fi c quella, che di fé e del favere Tuo ci lalciòf 
immagine viviflìma nel fuo figlio Gaetamo Torricel- 
li Intagliatore, che al prefente vive ed opera con mol- 
ta lode in quella Imperiai Galleria . Imparò adunque 
Gaetano dal Padre fuo P arte d’ intagliare ; da Tom- 
mafo Redi quella del difegnare, e da Gio. Battila Fog- 
gini Fiorentino celebra tilfimo la mirabile Scultura . Ni 
di tutto quello contento fé ne andò alia gran Metro- 
poli del Mondo, e delle nobili facoltadi tutte Roma* 
Quivi nel Difegno lotto Benedetto Luti femprc più s’af- 
francò e fi perfezionò : come nella Scultura , frequen- 
tando la fcuola d-i M. le Gros uno in quei tempi de i 
primari ProfelTori in quella Città . Tanto colla agli uo- 
mini grandi la loro eccellenza! Di quella ne diede e- 
gli le ripruove in varj fuoi intagli, de i quali fi decan- 
tano per li più celebri un Tiberio , ed una Livia da an- 
tico Cammeo copiati .* Un Pirro di feudo armato e di 
guerrieri arnefi alla greca: Una Cleopatra intagliata^ 
maellrevolmente in jun’ agata fardonica: Una Minerva 
in agata gialla, la 'quale balla il dire che fatta fu, e 
piacque, per P intendentillìmo Cav, Ffancefeo Maria-. 
Niccolò Gabburri, dalle tre Arti forclle tanto onora- 
to, e d’elfe benemerito; perchè ella fi creda qualche 
pezzo ammirabile e fingolarc (i). 

tXlL 

Del degno Padre Gaetano, c di Lifabetta Ca- 
leazzi è più degno figlio Giuseppe Torricelli, il qua- 
le tutt’ora; e come già il decimoprimo anno, opera con 

forn- 
ir) Egli ha fatte anco delie Statue di Pietra nella ficaie# 
Cappella de’ Pitti. 
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fomnia gloria in qiicfta Imperiai Galleria, c del viven- 
te Padre è, non lo fe io debba dire fcolare, o più 
torto cmulawirc fortunato . Nel decimonono anno del- 
la fua età, ricca di letterarie e filofofidie cognizioni, 
che avea acquirtare con molta reputazione nel gras^ 
Collegio Kofentino delle Scuole Pie, fi.pofe fotte la 
difciplina del Padre per quella eferclt«Te ragguirdcwoi 
le Profeffione, che farà il dillìntivo eterno di fua Fai 
miglia . Quali progreifi egli abbia fatti , e quanto di 
più fiavi da fperare da un tal Giovane lo dicono fcn. 
za me i feguentl tutti beHiffimi intagli fatti da erto 
dall’anno ventiquattrefìmo di fua vita fino al trenta- 
ncCino, in cui ora fe ai vantaggi dell’Arte fita,’’c a_. 
gloria del fiorentino nome profpcro e xoburto ■ Il Sig, 
Marchefe Gaetano Maccarani ha del nofiro Giovino 
due Cammei ; II Fanno in agata tolto dall’ antico : E 
di propria invenzione la Cleopatra intagliata in un a- 
gata bianca e fondo criftallino . M. Henny Irlandefeè 
flato tanto vago dei lavori di Giuseppe , che tre no 
ha fin qnl coluti: La terta cioè di Solone incifa in un 
topazzo, imitata dall’originale di marmo di Gailetia; 
ed un Antinoo , ed una rannina in corniole travaglia- 
te colla immaginabile efattezza;i Anco di quello vaio- 
rofo Giovane volle un fàggio il di tutte le belle colè 
dilettantelì Sig» Barone Stofeh in un bullo d’una Bac- 
cante efprerta in un niccolo di fondo nero , Ed in un 
altro di tre colori incife Jole perii Sig. Federigo Ver- 
naccia Il Sig. Barone Rendprf Olandefe volle un Ip- 
pocratc ; cd una terta d’ Apollo M. Olys Inglefe . Il 
Rendente per S. M, Brittanica in Tofeana V IlIuftrHIi- 
mo Sig. Orazio Mann godè d’avere l’ Antinoo cavato 
dalla Medaglia . Belliflimi lìhalmente fono a' giudizio 
degli Intendenti il M. Agrippa in un’agata, ed in un 
niccolo intagliato due volte ; e due volto fìmilmente a 
fìnirtra, e delira la teda d’ Epicuro, Graziofo è in un* 
agata criftallina l’Èrcole ritto con Cupido fulle fpallc: 

M , ed 



cd^ un crifolito vaga h a vcdcrfi una Sabina. Profc- 
Pua pure (chiuderò coi fcntimcnti del Principe tra gli 
Epici Latini qucfto mio , qualunque fiafì, difcorlo fat- 
to fopra quelli tre Profellbri d'una noftra famigliaO 
Profeeua, difli , pure il virtuofo Giovane Giuseppe , c 
da novello vigore Tempre più riconfortato, I cfemplo 
imiti de’fuoi Maggiori, di quelli emoli la diligenza e 
la gloria, che la llrada ^ quella, onde alle ttcUc al- 

xarG « • ' 


: I-XIH.' 

, . • f ‘ i . - '* ' ^ i ( / * - . ' - ? ( ^ * 

. • Io norr la poffo perdonare a M. Màrictte (i)^ A 

^ale non abbia nella fua Storia degl’ Intagliatori da- 
to luogo ad un uomo infigne di fua Nazione , cotan- 
to celebrato , ’ed ammirabile per » fuoi incredibili la- 
vori : Voglio dire M. Luigi Siries Direttore (2) al prc- 
fente della Imperiai' Galleria . Quella giullizia wrtan- 
to,- che non gli ha renduta un Nazionale , gitela ren- 
derò io ; Anzi gliela rendette Firenze mia Patria 
dall’anno mdccxlvii. allorché il do«o c gentile M. 
Toannon de Saint-Laurent un libro (3) intiero compole,. 
valevole ad eternare nella memoria de’ poderi le glo- 
rie di quello. infigne ammirabile Artefice , che hai ono- 


I. !: ' 


• (1) siccome egli copiò tutta 
la Differtazione Glittografica , 
cadde nella ftelfa loancaiKa. 
Vtdl più folto* 

(t) Succedette credo 10 a- 
Pietro Ticeiatr nel MDCCXtVf. 
Mon i Aato neppure nomina- 
to a’ Capi xxvi. e XXVii. del- 
la Dilfertazione Glittografica 
del Chiarillìmo Sig. Cavaliere 
'Vettori di Roma, ove degli 
Intagliatori del nodro fecolo 
ragioaa. 


(j) Defrrìptit" ó* txflicMtio» 
d‘ un Carnee i* Lapie-Lataili 
fait en dernier lieu par 
LOUIS SitlES Artifte fraiifoit, 
Orfevre du Rei de F rance , (S* 
empiei^ dant la Gal ferie de Fio- 
tener &e. &t. Far Jeamntn, 
de Saint-Laurent , A Flertyt^ 
MDCCXLVIII. dant l’ Imprime- 
tie 0 l’ Enfeigne i'Àpell»» »'» 4 » 
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re d*e(Tcre Orafo Angolare del fuo Sovrano di Francia ,' 
c d’ cflTcre piaciuto alle Regnanti Imperiali Maelìà per 
i fuoi forprendenti minutidìmi (i) lavori in Orificeria 
fpecialmente, per i quali non ha al certo un cgualo 
Ma perchè M, Siries è uno di quei rari Ipiriti, dicè‘ 
U fuo Panegirifta (2), p/V«o tli gujlo ^ fecondo d' inven» 
zione ^ atto ad efeguire tuttociò che egli invental e <tj- 
fare continovamente dt nuovo , dejìofo di far fftccare la 
fua Profeffìone ^ e generalmente tutte le Arti; Nella fua 
età anco non poco avanzata volle enn-ardìmentofo paf*’ 
faggio tentare, fono già fett’anni, d’aggiungere alla 
già acquidata eccellenza nella fua Profelìione, un altro 
pregio non minore ; d’ intagliare cioè in gioje e pie- 
tre , divenendo tutto ad un tratto , come i Greci di- ' 
cono, maedro folo di (e dedb. Il Crocifìdb (z) di La- 
pislazzuli, il Cammeo (4) delle Scienze, e delle Arti,' 
c l’altro (5) dell’ Invftto Rc'di Francia Luigi XVi in 
un niccolo di tre colori faranno eterni tedimonj delP in-* 
credibile valere di M.Siries • Chiunque- ha vaghezza di ' 
rilevare di quedi Intagli tutto il merito, ed il più preci-' 


( 1 ) t»thlT9Ìtnt ftUI- l’:an* 
i' un Mtucbtnn : ErprelSone di 
M. Saint- Laurent non punto 
per altro iperbolica : come può 
chicchelia chiarirfene colla ve- 
duta . F. AgoAino del Riccio 
nel Trattato d’ Agricoltura.. 
Pratica pag. 140. e feguenti , 
dheorrendo 'd’ intagK c inta- 
aliatoti che abitavano nel Ca- 
nno di S. Marco , fatti vertire 
e flipeiidiati dal G. D 'Fran- 
cefeo I. dicet U veJdi un gat- 
to tì fittolo, thè fi durava fatte a 
a eognojiert Ir fue partì ,r Htfom 
gitabf averi buoni -teebi alarli, 
ut fnritri tàtti'i meiV.- 

bri, •’> 


- (1) lettera III. del fopral- ' 
lodato Libro , ove fe ne fa il 
carattere, 

(j) Vedi Lettere' fino a pag. 
34. di detto Libro. ' 

(4) Pag. 35. Deferizione , e 
fpiegazione del gran Cammeo 
con I rami . ' - ... 

(3) Pag. i8r. 'Deferizione i , 
ed il rame v’ ha ‘di qoeAo ‘ 
Rapendo Cammeo contornato ' 
da dodici fegni dello Zodiaco 
coi!’ epigrafe fono il braccio 
del Sovrano L. S. Nell’altro 
intitolato con greco vocabolo 
Epiflitnoeteiariieid' fenzi"* 
ligie LOUIS ^lilÈI. ' ■ ' 
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fo dettaglio dell» maniera « delle difficolrà , e nitro 
attenente alla perizia e valore nell’ intagliare ufato d»i 
quello Artefice > legga le giadiziofe Rifìeflìoni del tan* 
te volte menzionato Sig. di Saint- Laurent: mentre io 
nè voglio gli altrui fcrigni furare, nè col mio. piano, 
(lile nuocere più tofio alle lodi, che fu i voli d’ una 
brillante eloquenza francefe fi portano per Luigi Si-, 
RiEs nel Tempio della Gloria (i). Ha egli però avuti, 
ed ha tutt’ora, giufia il fato di tutti gli Uomini gran- 
di , i Tuoi ernoli»- E’-fiato v’è qualcheduno anco tra. 
gl* Intendenti , che quanto è fiato facile ad accordar». 
gUf il primato nella Iqa, Profeflìone di Orafo, e prodi- 
go &’è mofirato^nel lodare le di lui filettature, contor-'- 
ni , piani perfetti (z), ignoti fino a i Greci e Romani 
intagliatori. £ gli ha accordata una incredibile, ed. 
inipikabile deljcateT.'za e pazienza; nel travaglio. Al- 
tfcttAnio.TOi'gli, h* dato. debito di npd tutta 1’ efat-., 
teaia nelf oilegnq (j). Io qui, la cui prefefilone noo^ • 
mi Ibmnainlfira lumi bafianti per giudicare, nè ragio- 
nare in favore o centra tali afierzioni, ho creduto be- . 
ne il riportare una Lettera dello fielTo M. Siries fcrit- 
ta il di i6. Settembre mdccliIi al fu Senatore Vin- 
cenzio Riccardi r( 4 ) Guardaroba, .e Sopiaintendento 

: i. ■, 1 ,'\0 . gC- 


(i) Ha fatto anco il Carro 
dei Sole, e altri lavori, come 
latagliarore e come Orafo , la 
qual Profeflioae li pofe adefer.. 
citare anco Giorgio Vafari , do- 
poelfere daioeoaMichel Ange- 
lo‘, c Andica del Sarto, ed aver 
dipinto' in Arezzo fua Patria, 
allor ebe per la feconda volta 
ritornò a Firenze . 

Vita di ytf- HtptU t7jj. 

(t)<Veda6 M. Joannon nelle 
Letterp al Patigioo. 

(}) La' ficlTa ( faccela fu data . 


al Francefe Intagliatore BA<- 
RlfiR. £d il Sig. hiaritUt a^ 
pag. 7x. riflette, che in ogni 
tempo è flato quello lo fcoglio , , 
ove hanno urtato gl' Intaglia- 
tori , V’ ha però al prefente.* , 
chi ha fcanfato queflo fcoglio • 
(4) Morì il li. Settembre 
HOCCLli. non fenza pianto u> , 
niverfale di tutti i buoni. Ol- , 
tre le tante preziofe rarità 
melTe da eflo. iniieme in ogni 
genere, ,vi erano nel di. Ipi 
ricco Mufeo molte Gemme let.,. 

fe- 
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gensra!; della Imperiai Galleria» In quella s’ accenna- 
no in parte alcune critiche dategli e come riflette il 
dottilTimo Sig. Novellila Letterario di Firenze, cho 
nelle fue Novelle al num. 7. la pubblicò in data de i 
16. Febbraio moccliii. colla gloriuCa disfida , che in_. 
quella fi contiene , fembra che una ben forte difefa e- , 
gli fì procacci per fe (leifo. Dice adunque cosi: 

La Critica , che fi iJ all' opere degli Artefici , non 
tende fempre al difprexAO delle mede finte ; poiché proce- 
dendo alcune volte da ulo , fa nafeere in alcuni d' ef(t 
V emulazione , Tale credo fard flato il fine di quelli, che 
differg a F^.S. ///. e Clarift. che fe io aveva qualche^ 
facilitd in /colpir le gemme in rilievo <, provavo all'in- 
contro altra e tanta difficolta ad inciderle incavate. Io 
(onfeffoy a dir vero^ che nell'uno e nell' altro genert_, y 
mi fi rende affiai difficile , e mi ricono feo per V infimo tra 
tutti gli Artefici ^ effiendo ancor principiante in quejlti^ 
Arte; e quello che è peggio ^ aggravato dagli incomodi ^ 
che porta /eco Veld più avanzata . Tuttavolta per mo- . 
firare quanta ho gradita quefia piccola emulazione y mi 
fono accinto ad incidere in una Sardonica ^ alta un polli- 
ce y e cinque linee , larga un pollice , e io, linee del pie- ‘ 
de di Parigi y detto Piede di Re^ della quale troverd 
qui anneffia V impronta y un /oggetto non più /colpito in 
gemme ; cioè l'Etd dell' oro y rappre/entata nel va/o cbiufia 
di Pandora . Col primo effiere di quefia , mi pare di po- 
tere fimboleggiare il mio piccolo avanzamento , efiendo ella 
fiata /itbhricata da Vulcano y nella dimeni fucina princi-' 
piando a maneggiare i martelli y eie Ime y aequiftai coll/, 
e/perienza unica mia Maefira /qualche cognizione, nel 
manipolare i metalli ; e fe Pandora , come ho e fprej/o nel- 
la detta Sardonica y ricevè molti doni dagli Dei; lo pu- 
re per non avere avuti Maefiri , devo ricono/cere per, 
j dono 

tfratoy quali riporta il Ghia, a* numerì j 41 delle corrcn*. 
riilìino Novellina Fiorentino ti Novelle» 
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Aono del Sommo Iddio quel foco d' avanzamento che ho 
fatto tì nei Metalli , che nelle Gemme , nelle quali eferoi- 
tandomi in una etd fiù atta al ripofo , che alle fatiche , 
e vedendone qualche frutto ^ ancorché debole^ quejla etd 
per me fi rende una vera etd dell oro ; ponendo ogni mia 
con fol azione in veder na fiere qualche opera dalle mie^ 
mani: Ma ficcarne Giove , ancorché fuperiore a^li altri 
Dei., ed a Pandora medefima^ sdegnato della dt lei bel- 
la forte ^ le diede per interrompergliela il vafo delle mi- 
' firie i cori fuccede a me^ perchè la Critica è la maggior 
mi feria per un Artefice, Perciò fino a fupplicare FÌS. III. 
come a lei fottopofio^ d' onorarmi col fitto autorevole fa-'- 
trocinio , facendo vedere V annejf i impronta infietne col- • 
la prefinte a quelle perfine , che di me gli dijfero quan- 
to ho accennato di Jbpra, B ficcarne quefli non fono Pro- 
fejj'ori d' intaglio tn gemme : coti faranno poco atti «L, 
giudicare yO conofiere la fatica j e la difficoltà ^ che pof- 
fit avere incontrata nelT incidere la detta Sardonica : an- • 
zichè m'ardi fio di dire ^ che un Profejfore me defimo non 
può pienamente giudicarla , fi prima non ne ha fatta una 
fimile ; di modo che per moftrare quanto fia grande il de- 
fiderio che ho di trovare un tefimonio ficuro di tal fa- 
tica , invito i detti Signori Critici a volerne far fart_, 
una fimile a chi lor parerà in qualunque luogo che fi ri- 
trovi ; e perchè non abbiano a temere V aggravio , che 
porta feco il far fare detto lavoro , io prometto e m' ob- 
bligo di pagare a chiunque mi frefinterd incifi in uncL^ 
gemma Orientale un lavoro fimile all' annejfa impronta 
dell'Età dell'oro: di pagargliela ^ dico ^ la fimma di 
mille- doppie ; cioè tremila feudi Romani : E per darej, > 
tutta la ficurezza di tale mia promeffa , la fio in primo 
luogo a f^.S, III. e Clarift, il di cui rifpettabile Caratte- • 
re^ e V autorità che ha /opra la mia per fona ^ toglie ogni 
luogo di dubitare : Oltre di ciò la prefinte è firitta in 
carta-bollatai, e fitto firitta di mio proprio pugno; e di 
pia fi mancajferp altre cositele ^ fino prontijjìmo a darle. 
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Koh ? ptt* quejlo cbf io credit , che non Jt4 fef irovirft 
chi V inciderli JtmUiffìmit ; ejfendo Coliti la maggior par- 
te degli Incijori di copiare fedelmente le Gemme antiche 
4 tal fegno , che fi fcurnhian» le copie dagli Originali ; 
ficchi mi perCnado che V incideranno ancó di miglior gu- 
flo^ì fcanfando anco molti errori ^ che io vi riconofcoy e 
che sfuggirei , Ji doveffi inciderla di nuovo ; di modo che 
ejìendo il lavoro più corretto e finito y non averi verni» 
dif^iacere d' avervi impiegata la fuddetta fomma per 
farne V acquifto ; Tanto pià che averi la confolazioncy 
come ho detto y d' avere trovato un Uomo y che faprd com- 
patire le mie debolezze , avendo riguardo alla mia etd y 
ed alla poca pratica y che pojfo avere in tal genere di 
lavori . QmJIo è di quanto fupplico F.S, III, fperando che 
non sdegnerà di proteggermi in tale occafione ; poiché tèm- 
pre t' è mo tirata Protettora delle Arti; oltre l’avere la 
generale direzzioue fopra tutti i Frofejfori di quefla^ 
Imperiale Galleria , nella quale bo la bella forte d‘ ejje- 
re uno di quelli y che poffbno dirfiy qual mi profejfo col 
pili ofiequiofo rifpetto ec» 

II dcfìo, che al parere d’an Uomo grande (i)del 
noftro Secolo, fi dee Tempre avere di commendare le-» 

belle 

gerò io un terzo, altrove ram* 
montato però dallo fteOo Sig. 
Limi. E’ quelli il Sig» Abate 
Lorenzo Lorerui Volterrano • 
il quale farebbe fiato dalla^ 
povertà , e dall* invidia op« 
preffo , fe il Sig. Marcbefe Ao> 
drea Cerini gran Protettore 
io quelli tempi , e Promotore 
delle belle Arti , e Artefici non 
l’ a velTe accolto, e al prefente 
nel fuo Palazzo noi ricovrafle « 
e ftipeodiaffe . Ebbe, credo io, 
quefto giovane per maefiro nel 


(t) Il Chiari (fimo Sig Dott. 
G/«. Limi, Sono Aie parole al> 
la novelli xlx. del corrente 
anno, ove li rammentano due; 
eccellenti Uomini che toccano 
in penna , il P. M. Greis Do* 
menicano, che vuol dipingere 
a penna tutta la Imperiale Gai* 
leria , e ne ha già compiti due 
volumi: Ed il P. Servitori de- 
gli Ofpitalieri Padri diS. Gio. 
di Dio , amendue al prefente 
dimoranti in Firenze. A que- 
lli due infigni Uomini aggmn- 



9 ^ 

belle Arti', t i loro bravi ProfclTori , m’ha ftimolato a 
fare diverfe ricerche: fe, oltre i nominati dal Vafari, 
e dal Sig. Manette; ed oltre a quei, che ho io di fo- 
pra rammentati', come dimoranti in quefta Città ed 
Imperiai Galleria ; altri ve ne folTcro, o altre Storiche. 
notÌ2Ìe dare (ì poteflero per a joio fpccialmente de i di- 
lettanti , per i quali la prefente Edizione s'è fettal*, 
colle quali rendere piu compiuta, che per me fi può, 
quella dilettevole ftoria. E ciò tanto più volentieri ho 
fatto; perchè il lopralìodato Sig, Mariettc fi duolo,, 
che in quefta fua ftoria ci fiano molti vuoti (pag. 
Sii.) (che molti in fatti ve ne fono) i quali da lui 
per mancanza di notizie non fi fiano potuti riempiere: 
Di fare ciò adeguatamente non polTo pfefumere io, che 
ad altro genere di ftudj fono dalla mia Profeflìone con- 
dannato, la quale pochi ritàgli di tempo per tale in- 
chìefta mi rilafcia, Nuliadimeno però il configlio de- 
gli Amici , l* ajuto d* alcuni Manoicritti dal Sig. Dott. 
Targìoni Tozzettì,' come altrove ho detto, comunica- 
timi , il favore gcnerofa mente compartitomi dal Ghia- 
rìflìmo Sig, Propofto Cori, alle cui iftanze tradufli del 
Parigino la Storia, di farmi vedere molte fuc fchede (i) 
legate, come fuol dirfi in una felva in 4, la di lui co- 
pioni libreria, che per qualche ora d’ogni giorno fre* 
quento, m’hanno fomminiftrato le feguenti Notizio, 
parte anecdote, parte confacevoli ad un dilettante, e 
principiante , le quali, perchè non ho io voluto con- 
fondere col tefio del Vafari; e colla Storia, e noto 

di 


difegno Ippolito Cigna Pittore 
Volterrano nel Mufeo Etrnfco 
rammentato con lode dal Ghia- 
rilfitno Sig. Qori. Sono da quat- 
tro anni che venne in Firenze, 
tove, oltre a varj ventagli tocca* 
ti in penna con molto ^odo, ed 
efattezza ha c/potli io quell’ 


anno alla pubblica villa alcu- 
ni quadri, tra* quali il Tuo Ri- 
tratto , toccati limilmente in_* 
penna , che hanno al genio 
degl* Intendenti appieno Ibd- 
disfatto. 

(i) Sono intitolate; JJpargm 
tu/ prò Hijiofia CifptogrMpbica , 


di M,. Manette , è coHe'mié (i),/cKe ncirattA dclli,», 
traduzione fullo fteflTo- quaderno io faceva, Tho qui ri-, 
lèrbate per termine del Libro col titolo di Girnite » Cor-i 
rifponderanno (^e{hs^RÌ<>Ragionamento del. Va(ari (2)^ 
ed: alla Contit»vazioue:(t^) dei Sig* Marrette i. c.additc-T 
ranno col numero della pagina deilslprefente EcU/.lone; 
il luogo,. che dovrà loro dare il mio difcrcto Lettore i* 
' Adunque a pagina . i» fi trova ìì.RagioHamentd.del 
Vafari cavato dal primo. Volume della Parte III. del-, 
le Vite C4) de* Pittori. A premettere' quello dotto jdi-» 
fcorfo.allà da me tradortatStoriavdi M.„ Manette,! fai 
conlìgliató, dal tante vòlte Iodato Sig*'iGotì: .Acci li 
potclle.cosi da chicchelTia vedere. da>qiial'fo«'geàte, abw 
bia il Francefe Storiografo attinte le notizie ; e nel tem- 
po fteflb fi provvedelfe a i. dilettanti , e principianti, 
a l quali quanto . è 'ncceffarìo ipidto .DUcQrlq,d’ttn\»tàOe 
to Maeftro, qual’ è il Vafari: altrettanto non è per 
elTi così ovvio c facile ad averli» Per lo ftelTo fine io 
Voleva dal- latino nel' volgare 'Miohia Vrarppf tare, 
q,ui ripròdurré la belliflìina DìfTcrtaziDne (5) Glìttogra^ 
‘ N , fica 


. . • • r 1» » j • ; ' . I» 

‘ (i) Sono quelle .fiate confii-^* 
(e>con quelle ch'crano’’neI ti.» 
bro Francefe'; e qualche volta 
Fona fiate, dillinte'col mio Ca-^ 
fato; cornea p.ig. tfj. ctalor» 
nò..’ come a pag. nota a- 
11 benigno Lettore farà capace 
degl’ inconvenienti » che feguo^ 
HO a chi fuor 'della Patria.»: 
fiaenpa;' - - r < t 

• (%) J*ag. X, -. 

• (3) Qiiefia intitolazione che 
è a pagine 17* fu fatta fenza. 
mia Caputa. Ella non è a tut' 
to rigore una Continovazionr 
Io..v’ aveva tradotta 1 ’ ifielfar 
intitolazione del Sig. èianetter 


Il : ■ • Il V- f.i • : •»<£ 'I i 

cioè StoKÌa df^tt IittMsilf 4 H>ri 
-.f4j Edizione (Frorentina^oref*. 
fo'i Giunti dèi MDLXVtfl^ -fiv> 
vti^anco. P altra. Bdulanei ap-, 
prclTa .Lorenzo . -.Totrentina 
MDLi i .1 .. 

“ (y) Oilfertatior Clyptog'rapbiea- 
fivt. Qtmmat 
EmbUm»tibut i^..Gra 4 f 9 
eit nomfitf in/ignitae Qjtae aXm 
Uifdt Roma^ in Mufeo f^rHorio rx« 
plirttnt di* illu(lrat*f • ^det» 
dunt nonnulla tieterit eìtgan* 
ttae dr erudttioait inedita Mo- 
numenta T)p't Zempelianir • ^ 
Il Capt it. e<iil. di quella.» 
rammenta gli antichi Intagli^-!, 
n. . . j, \ ta- » .1 
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grafica del noblliffimo, e dottiflimo Signor Cavaliere 
Vettori di Roma, di cui tanto ufo fa il noftro Sti>- 
rico, come fi può vedere nelle note in piè di pagina. 
Ma dal ciò fare m’ ha ritenuto non folo un pruden- 
te timore di non accrefccrc inutilmente la mole del li- 
bro: Effcndochè la predetta Diflertazione ficcome di 
frefeo (i) pubblicata, per k> fuo merito fia per l«-r 
mani di tutti, e a tutti nota, ed agevole ad averfi(i): 
come anco me ne ba diftolta un civile rìfpetto all’ Au- 
tore Francefe, cui, fe aveffi lo ciò fatto, fi farebbe-» 
forfè adattata in buona parte la greca favola di Ga« 
brra(z). E’ fiato poi . a Giorgio Vafari aggiunto qui 
il titolo di Cavaliere» In verità il di luii Nipote Gior- 
gio (4), che fu veramente di fua Famiglia il primo Ca- 
valiere di S. Stefano, nel Libro de' Ragionameati y che 
del Zio pulÀlicò nel 1588. fopra le Invenzioni da quel* 
~ lo 


tori , de’ quali c* hanno con fer- 
vati i nomi con alcuni Iqro la- 
vori il Sig. Barone di Stofeh 
nel Aio Libro delle Gemme an- 
tiche ftampate in A-mllerdam 
nel X7*4- » ed'il Sig. Goti nel 
Mufeo Fiorcntiflo, e nelle tn- 
fcrizioni della Tofeana. 1| 
xxill. XXIV. XXV. XXVI. poi 
della Aiddctta pifTcrtazione ci 
dà il novero di tutti gl’inta- 
gliatori del mezzano fecolo 
forfè più copiofo di quello che 
c'aVea dato M. Mttitit*, 

(t) In Roma nel 17J9. ’ 

(x) Sono da avvertirà le» 
parole colle quali chiude il Sig. 
Cav. Vettori il Cap.xxVI. del 
Aio Catalogo degl’ Intagliato- 
ri , per rilevare il merito del 
prefente Libretto , che fe non 
ha I’ erudizione Vittoriana . 
iM qualche maggior copia di 


Intagliatori , con cui Aipplire 
al fuo genio: Eruet ftrtafft «- 
licrum ttimm rnomin» , bue nft» 
rtitdM , fuat lubtmtifime deferì» 
btrtmut i ftd multa udbibita di» 
'ligemtia , qmim etri adbue tatù» 
triett moda eaa» litri » 

{)) Favola xxvi. IIvm' ho. 
XoiS , 1^' ÙKXMT ifrieir» EJt» 
jvftrar IvpiSie- 

(4) Gio Bacione Vite de* 
Pittori , Scultori , Architettori . 
e Intagliatori dal Pontificato 
di Gregorio xltl. del 1j7z.fi- 
no a' Tempi di Urbano vili. In 
Napoli i7$3t Nella Vita che 
fa di Giorgio Vafari pag. xo. 
dà il titolo di Cavaliere al Ni- 
pote , e non al Zio pag- x). nè 
tale onore a fe dato rammen- 
ta mai il Zio nella da fe di- 
fiefa vita. P. lU. Voi. il. pag. 
pSo. 


I 

I 
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lo dipinte nel Palazzo delle A A. SS. il titolo di Cava fiere 
gli attribuì (i)« £ Tu tal fondaoiento non ofai iddi de* 
fraudamelo . Molto più , che fé ci non fu Cavaliere 
nel Sagro e Militare. Ordine ‘di S. Stefano, potè forfè in ^ 
qualche altro, come in quello de* Cavalieri di S. Pietro 
elTere afcritto dai PonteiKe S« Pio V*, che per le di luì 
Pitture' molto lo beneficò; e da cui ebbe una Bolla fì« 
no d’erezione li) titolo di Decanato per un fuo benefì- 
zio in Arezzo • Come traile fue ricordanze MfT. avero 
notato mi diffe reruditifllmO, e delle patrie Storie be- 
nemeritifTimo il Signore Giovanni di Poggio Baldovi- 
nectì Patrizio' Fiorentino ; da cui ebbi ancora còrtefe-- - 
mente il fegnence Albero genealogico della Famiglia:.» j 
Vafari, in cui elTcndovi toc Giorgi, c di 'quelli due 
Pittori, e non poca confufione alla Storia arrecando, V. 
ilimo cofa non difutile il qui produrlo tale quale me 
lo diede cortefemente il lodato Signore • 

N VA* : 

* * •• » • * 

^ * » 

’ (i) L| intitolazione a pàg. l* il Ragionamenro' era del Zio, 
della Giornata I. Ragionamen* e non del Nipote. 11 Nipote^ 
to I. è quefta: RagrouMmtnto adanque dii nella Intitolazione 
dfi CMVMÌitrt ChrgioVmfari Prt- il titolo di Cavaliere al ZiOa 
rarr,c Jrcbìtttf Jrttino* Oir ■ ‘ 







\ 



IM ... 


l 


j 


Digitized by Google 


•reo 


VASARI ly. AREZZO. 


Liuto Fittole f 1452. 
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Ser Piero <!• fondò la Comnit 
de’ Cavalieri di S. Stefano P. 
M. il di jj Die. 15 77. che va. 
le a dire j anni e più dopo la 
morte del Pittore luo fratello. 
Ser Piero compofe in Rime* 
e di lui fì trova un Sonetto 
al Cavai., Niccolò , e Senator 
Caddi Autore della famofa 
Galleria, Libreria ec. , 

I] Cavai. Giorgio quì'fopra 
fcrilTe di fua mano un Prio* 
rifta Fiorent. r anno 1J90. 
con note, oggi poffeduto da 
me. in fronte di cui lì vede 
l'Arme de’ Vafari delineata 
a penna da Giorgio Pittore 
di lui Zio Paterno. Il detto 
Priorità è fcritto a Fani. 
glie, c non a Tratte, 


Giorgio Pittore f 1484. 

■: I " •. 

Antonio 


— lU. 


Ser Piero 

ó-l- 

Gtorgto 

primo Ca. 


fuo Gius Padr. 

Lorenzo 
Cav. di S. Ste- 
fano f 7. Die. 
1646. 


Giorgio Pittore , Ar* 
chitetto, e Scrittore del* 
le Vite^ec. f t7.Giu> 
gno i$74. in Firenae^ 
, _ d’anni da. Fu portato 

fu ll primo Ca. ^ fepoltura in Areno 

.v' Cappella di fut. 

no P. M per la pj^aiglia , che efifte nel- 
d. Commenda di pjjyg. La di lui Ca- 

fa in Firenze è quella 
in Via del Galeone , pò* 
polo di S. Piero Maggio* 
re, oggi per compra, de’ 
Sigg., Guiducci , dentro 
la quale A vedono Pit- 
ture a frefeo nelle Pa- 
reti di mano di lui . 

Francefeo M. 

Prete Cavai, di S. Stefano P. M. 
Novizio della Compagnia di San 
Girolamo di notte ij. Febbraro 
1687 ab Ine. fin Firenze 4. Mar- 
zo 1687. ab Ine. ultimo de’ fuoi 
fepolto in S Croce • 

L4 Commenda Vafari fi gode oggi dal 
Sig. Cav. Ferdinando Narvaez per do- 
nazione fatta dal G. D. Cofimo IH- a» 
Cav. D. Gio. di lui Padre, e per tutta 
la di lui Deiccndenza. 

Io 
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Io ho collàzionito falteflo del Vafari deH’Edizio* 
ne Fiorentina dei 1568. quedo Kagiouamento : e > fo 
%' eccettuino alcuni errori occorfi , perchè la (lampa non 
s'è fatta fotto i miei occhi , ed i quali nel fine del 
Libro io ho corretti, è Io fteflb appuntino, a mi- 
gliore lezione folo ridotto, come la corrente lingua, 
ed ortografia richiede. Certo non è poi quello Ragion 
namenio del Vàfari del tutto elegante nella locuzione, 
cd efatto nella Storia. Di quelle mancanze tellimonj 
ne fono vari periodi ; come a pagina i. il fecondo ed 
il terzo , c altri , i quali o non corrono, o di. frali vol- 
gari e baffe fono tivelliti . Io non mi fono prefo, nè 
mel dovea prendere, l’ardire di cambiargli. Già fi fo 
dagl’intendenti , che tale è per Io più- lo (lile del Vafa- 
ri, e di quel Secolo. Per quello che fpetta al difetto 
dell’ cfattezza , accennato ancora dal Sig. Vettori (i) 
con quelle parole; Meminitjtw fotiut putavit memtmp- 
fi Georgiut Vafìrìur &c. io credo che gli fi debba qual- 
che fallo perdonare, per elTere fiato il primo a te(Te- 
re tale Storia , e perchè Ei non volle forfè repetero 
ciò che altrove di quei Profeffori aveva fcritto ; Come 
a pagina ij. ho notato nell’omifiione di Gio. Jaco- 
po DEL Caraglio(i). Io fpcTO peraltro, che col prc- 
fente libretto fiali foddisfatto da me alle mancanti no- 
tizie in qualunque altro Scrittore abbia .Iti tale argo- 
mento avanti di me fcritto. Dell’epoca poi filTata dal 
Vafari a i tempi di Martino V. (3) di Paolo 11.(4) Ve- 

nc- 


(i) Dijfert, Gifftegraph, Ca«. 
po XXV. pag. 78. 

(1) Nella memoria, che ei 
fa di Matteo del nassaso 
pag. 9. accadeva pur troppo in 
acconcio far menzione di moj- 
ti Italiani i e Francelì (lati di. 
Fcapoli di quel yalent' uomo . 
Allor che a pag. io. difeorre 
di VAMiHlo VICENTINO, che 


Tarte ìnfegnò ad uni fua fi- 
gliuola : ci poteva dire, fe lo 
ìapeva, come avefle nome la' 
detta fanciulla, e quai lavori, 
facelTe. yedi la Vita dì 
Itriofrtfla il Safari P. Iti, Poi. I. 

(3I Nel MCCCCXVII. fccou. 
do il Pagi T. IV. 

Nel MCCCCLXIV. fecon.' 
do il^Platiua. . ^ ^ 
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nwiano » e del Magnifico ( c non Maggiore come a pa- 
gina 2. è crroneamcnto fcritto ) Lorenzo (i) de’ Medi- 
ci y per la reHaurazione di quella Arte ne difeorrerò 
nella Scoria più fotto di M. Mariette: Giacché quivi 
farebbe fuperfluo in quello Ragionamento, che in ve- 
ce di prolegomeni alia Storia del Sig. Manette fi de- 
ve folo leggere» ' 

Fin qui del Raeionamenta d! Giorgio Vafati. Ne 
fegue a pagine 17» la Storia degl' Intagliatori moderni 
fatta da M. Mariette, e da me, per mio particolar gu- 
fio ed efeicizio tradotta, come già difii (2), nelle va- 
canze Autunnali del I75i> Nè quella fi può dire» ri- 
gorofamente parlando, una Continovazione al Ragiona^ 
mento del Vafarì; fc non in quanto, che ella pro^gue, 
febbene imperfettamente, la Storia fino al Secolo X.VIII. 
Del rimanente M, Manette col fuo (lile brillante , e 
con quella naturai maniera , che tutti i Francefi han- 
no , rinnovella , e dà un* altra aria alle notizie del \fa- 
fari, e del Sig. Cav. Vettori • Ma dovea per altro rir 
flettere» che i due foprallodati Scrittori; l’uno con^ 
brevi memorie intorno alla vita d’ alcuni Intagliatori; 
anzi, per meglio dire» coll'occafione di tetfere quella 
di Valerio Vicentino» l’altro coll* illullrazione di due 
gemme d.’ Aulo » e di Quinto AlefTa intagliatori anti- 
chi » non illavano fottopotli alle fevere leggi della fio- 
ria » alle quali fi fottomife M. Mariette . Se di pochi 
moderni Incifori il Vafari; fe d* alcuni Antichi» e Mo- 
derni Intagliatori il Sig. Cav. Vettori fecero parole^; 
ciò fii effetto più della Toro erudizione, che obbligo pre- 
cifo della loro compolìzione. Ma non cosi va labìfbgna 
per M. Mariette» che determinatofi a darci la Storia 
dei Moderni Intagliatori » deve , giufia i Canoni fiori- 
ci 


(x) Nacque in Firenze il i. 
Gennaio MCCCCZLviir. da.. 
Piero de* Medici figlio di Co- 
fimo Padre delia Patria» c da 


luerezia Tornabuoni - 
tetta Giavit mtilm trite di Lte^ 
et X- t. 

(»; Vedali la Prefazione» 



loj 

ci principali , il tutto dir?) e nulla omettere. Eppure 
nello fcorrere quedo libro vedrà il difappadìonato Let- 
tore» quanto difetti in quello il Parigino Storiografo» 
e quanto poco dei bei frontefpizj Franceiì ci polliamo 
fidare. Veramente una (loria efatta degli Antichi tut- 
ti» e Moderni Dattiiioglofi noi fin qui non Taviamo. 
Aviamo bensì per ciò efeguire molte fparfe memorie.^ 
nell’ Opere di tanti infigni Antiquari (i), Filologi» e 
Storici ,i quali delle tre Arti forelle dagli Antichi, e 
Moderni coltivate fecero onorata menzione . 

Quefto era ciò » che io in vece della Traduzione e 
Giunte a quella Storia di M. Manette volea fare» fe 
dalla mia laboriofa Profelfione avelli una volta il bra- 
fliato ozio letterario ottenuto. Ma io non difpero che 
anco di quello aiuto non mi debba fornire la felidtà 
dei prelènte Secolo « £ forfè chi fa » che qualche raro 
benefico genio in Italia non s’alzi» che di quello mi 
appaghi? Lo fleffo M. Marìette agl’italiani Ingegni in 
quello cede la Palma . E perchè una tal verace confef- 
(ione è cofa rara ad udirli da un Franccfe » io per ifcan- 
fare ogni ombra d'avanzata efprellìone» voglio tal quale 
la fa M. Marìette in altro propofito (2) qui riportarla 
Au/jU fuut il convenir epte Ut flur grnnJr contmijfenre 
ont /t^detout temty ir fèront tonjourren Italie, Ler pem» 
fUt de cette partit de /’ Europe font a la fottree der M* 
Ut ebofet : fait on le decouverte de quelque rare Manu- 
ment ì elle fe fait pour eux ; Ut font Ut premiert, a en 
jodir ; Ut peuvent coati nuelUment étudier V Antique y qui 
efl fout Uurt yeux » & comnte Uur gout en devient piar 
fur y é" plut delicat que le notre » ilt font aujjì generale* 
ment plut fenJthUt que nout aux vraiet beautet det Om* 
vraget de V Art . 

Un 

fi) Si legga il Cap. it. del. (1) Pag. 4,7. Tom. I. ove di* 
la Differtazione Olitto^raica feorre dell' Antiquaria e degl*; 
P*g- 9. «ve fono tutti rana- intagliatoti Aatiquarj. 
mentali. 
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Secolo fi mantenne ; c che un’Arte, per cfìTerc male e- 
feguiti dal poco gufto degli Artefici i di lei lavori , 
non fi può dire, che ella fi perda, e rimanga fepolta. 
Perdute fi fono, c rimafe fono nell’oblio* fepolte per la. 
barbarie dei Secoli le memorie degli Artefici , ed in par- 
te (t) ancora i loro lavori. Non doveva adunque M. 
Marictte, cui era noto (2), non avere l’Arte dellMn- 
tagliare /offerto iuterrompimeuto alcuno; anzi effervi ffa^ 
ta fempre una /erte conttnovata d' Intagliatori , gli uni 
€0H gli altri ajutantiji ^ ed inflruentijt : Non dovea_.,* 
diifi , avanzare, che dall' Italia ritornalTero tutte in Gre- 
cia dietro Conftantino le Arti • Anzi per poco io. m* in-> 
durrei a credere , che • elleno nell’ Italia egualmente , 
che nell’ Afia , per quanto comportavano quei Secoli , vi ‘ 
s’ efcrcìtaifcro ; e forfè forfè in Italia ed in Ronia con 
più voga e gufto, che nell’Oriente, ed in Conftanti-. 
nopolì (^). E* vero, che nella II. Parte del Comroca«c 
tario (4) Alila Storia Bizantina fatto da Cario Du-Krefne, 
Du-Cange vi fi feorgono , fpecialmente nel libro 

O : 

, £.- Con quefto Jlata ptrduta . fiantinopoli . un* intiera firada' 
non s*. intende altro, fé non^ eglino ioli , come parimente, 
che ndParte d'intagliare uon. con altre cofe fatte alla ruota 
fi facefie più nulla di buoha^ fenza' interruzione di tempo,* 
maniera; c che di tal* arte in'" per quanto fi referìfee preffo 
Italia non ve ne folTe quali gli Artefici di Nurembergh , e 
non che medefimamenre il ve* di Boemia , elTere fiata fino a 
Bigio. Mentre ben fi fa cho oggidì ufata l'arte d’ intaglia*^ 
dalia continova fiicccffione de- • re le Pietre preziofe . 
gli Impcradori Romani e Gre- . (r) Vedali ciò che dice più. 

c 1 in quà i e dal tempo che in ' folto degli Anelli Gotici 
Cónfiantinopoii trafportato fu' • Monumenti Sagri prellb Ana-> 
IW Imperiai. Trono , con pezzi. ' fiafio , ed altri inediti. ' i 
fatti in tutti f fecoli. balli, e (a) Paragrafo VH. pag. 15.. 
fino al 900, ; e coli’ Opere poi fono fue parole, 
che anco in pietra* dura fcol- • • (3) P. I. * ' ' ' • * - ' 

pifeono i Turchi , i quali in_. (4) Confi unti napoli t Cbrìjlia» 
gran numero lavorando di. taf n» . Lib.;lV. Parigi z6$o. • > 
arte occupano ueU’.ificlTa Coo-. ^ 


De' Luoghi Sacri, dcfcrhioni di ccclefuftIcHe fapeUet* 
tili preiiofe per ogni riguardo , di pietre dure e gem- 
me arricchite ed ornate : Come Cibori , Colonnette , 
Arcule , nclie quali le dette gemme ufi erano d’ iutar- 
fiarc quei Popoli. Ma tutto quello, fecondo me, pro- 
va poco, che in vigore foJfe in quel tempi Pane dell* 
intagliare in Conftantinopoli . V abbondanza di fimiii 
monomenti non derivava dagli Artefici di quei telhpi j 
ma dagli antichi Intagliatori, i di coi lavori o in Cam- 
mei , o in pietre preziofc incaftravano i Cridiani nei 
fagri monumenti : come nelle Croci , Statue di Santi , 
Cibori , Colonne , PilTidì , Calici , ed altri vali fagri , 
fml riflejfo , dice Monfig. Giovanni Marangoni (i), fui 
riflfjfì della frexiofitd della materia , e della eccellenza 
deir Arte , e della raritd di fimiii monumenti . E qui fac- 
clafi riflcHione a quelle ultime parole. Poiché, fcbbe- 
ne anco prelTo Anallafio Bibliotecario fi ritrovino mol- 
tiflìmi fagri Monumenti di profani intagli fimiii impre- 
ziofìti ; pure col confronto fi rimane quali quafi convin- 
ti, che di cosi fare vi fulTe maggiore l’ufo in Condan- 
tinopoli, che fcarfeggiava più d’ Artefici, che a tali la- 
vori fupptiiTero. Oltredichè è già noto agli Eruditi, 
che di tal forte pietre per P intaglio, e per la mate- 
xia eccellenti infinite v’ erano in Roma, delie cui fpo- 
glie s’arricchi l’antica Bizanzio, detta anco forfè per 
tal capo la nuova Roma. 

I Lavori adunque in quedo genere almeno più che 
Artefici, dall’Italia, credo io al contrario di M. 
Mariette, che paffaflero in Condantinopoli , e per PA- 
iSa fi dilataifero. Ma via fia dato il Secolo di Condan- 
tino , e quei tempi , che immediatamente vi fuccedet* 
tero, emoli degli aurei tempi di Roma ; e di dotti Ar- 
tefici anco in quello genere ancor quelli abbondanti . 
Che per quedo ? Balla leggere la Difiertazione del fo- 

pral- 

(») Delle cofe Gentilefche^ XXl. e XXfl. fi leggano. Op«-i 
ad uib delle Chiefe ec. t Gap. ra edita in Roma >744* 
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praltodato Du^Cange (i) Tulle Medaglie degl’Tcnpera*' 
cori Conllantinopolitani de’ baffi Secoli. Ivi M.Mariet- 
te ritroverà parimente nell’ Afta ciò che con troppa.» 
franchezza aflerì dell’ Italia ne* Tuoi Secoli barbari ed 
ofcuri: Cioè (z) Artificum infcitiam , Lherarum ^ atque 
Mechaittcartm ferimde ac Liberalium Artinm lapfum é» 
interitum ; & qnod flupendum , apud Centem , cui literar y 
& Arter Orbis dcbet y licebit deplorare , Licebtt , inquamy 
male formatoT , ac cu fos numoe intueri, ptjjìme infuper 
tffigiatot y barbaro: indugio: cbaraéiere: y barbara: etiam 
ac utraque lingua mixta: perfaepe in fcriptioue : , nullo de» 
uique fere gente y vel ingenio exprejfa: adverfarum par» 
ùutHyJì quoe babentur y ^ura: &c. Tanta barbane in 
Italia, il dì lei immortale illufiratore (3) non ce la di» 
moflra ; Come più fotte hrò colle dì lui alferzioni toc> 
care con mano . I Monumenti per altro dell’ nna e 
dell’altra Nazione alla barbarie di quei Secoli ritolti, 
e a noi pervenuti ^ febbene pochi fìano , e di memo* 
rie affatto privi ; pure fembra , che la quidione più a 
mio favore , che di M. Marìette decidano , Te gli uni 
con gli altri fi paragonino . 

E primieramente io offervo, che nella Scoria Sa- 
racenica, fotto di cui comprendo, come altri fecero (4), 
Arabi , Armeni , Maomettani , Greci Popoli dell’ Alia , 
e dell’Oriente rutto, niuna memoria fi fa dì tali Arte* 
fici, nè di tale maefiranza : congettura a dire il vero 
ella è quella , che forfè ci dìmolìra la poca flima in 
cui s’avelfe quefta Arte. So bene, che o per iuffo, o 
per fuperflizione eravi grande l'ufo delle pietre dure 
lavorate da portarli o negli Anelli, o fofpefe dal col- 
lo per Amuleti in tutto quanto l’Oriente. Tota: vera 

O 2 Orr- 

(1) Alla fine del T. ili. dei (3) Lodovico Muratori. 
GlolTario. (4) Brucker Ut/hr> SiUftph, 

(%) Pag. I. e 1. Parole del T. 111. 

Du.Cange. 
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Ortear, fcriffc Plinio (i), prò amtrittit traditur gelare 
tam , cioè Jafpident , &c Ma non lolo quella fpecic di 
gemma; ma tutte l’ altre, quante ivi (2) ne enumera-, 
il diligente Naturalifta preHo gli Arabi fpezia! mente, 
e Indiani, s’adoperavano per Tiino e per l’altro fo- 
praddetto fine . Molti (3) palfi fi potrebbero qui ad- 
durre per prova , fc non fi voIefTe fervire alla brevi- 
tà . Bafii il fole , con cui nei fopraccitato Libro comin- 
cia Plinio la fua deferirione delle Gemme portate per- 
ciò o negli anelli, o pendenti (4) dal collo, o inta- 
gliate nelle armi , o nelle tazze , ed altii vali da beve- 
re : Hunc gemmarum confejfa genera dtcemnr , a lauda- 
tiffìmit orfi , Hec vero id folum agemut^fed admajorem 
mtilitatem vhae obiter coarguetur Magorum infanda va- 
nita f , quando tilt vel plurima frodidere de gemmi j , me- 
dicinae ex bit blanda fpecie prodigia tran/grejp. Una 
tale folle perfuafione fece, cred’io, ricercare, c lavo- 
rare, e valutare affai quefie (5) Gemme. Di qui è, 

. che. 


(i) Lib. XXXVII. $. 37. Edi'z. 
Parigina del i7i3- con intcr. 
petr. e note del P. Arduino. 

(a) Dal 9 . xiv. fino al iìne.« 
del fopraddetto Libro . 

(3) Lib. XXXVII. fino al fine 
è pieno. 

(4) Hoc [parla dckCrifeledlro, 
fpacciato da Callillrato buono 
per fugare le febbri , quivi 
Plinio 9. ti. ] Hot eolio 4itU 
ligatum meitri ftbribur mor. 
bit é*f. Belli fono i verfi del 
Poeta Matbodeor 

Pertontti» munit , virtfquCf 
minilìrat Acbatet . 

, fatundumque féiit , gralum- 
qut , boniqut tolorit é*r. 

Htt dubium euiquam dtbtt , 
falfumqut vidtri f 


Qui» fu» gemmi! divini- 
IKi infila virtù! , 

Inge»! tfi berbi! virtù! data , 
maxima gimmit , 

{%) Ecco r origine dì motte 
Opere curiofe in quello gene- 
re : D’ Orfeo de Lapìdibu! . OP- 
«IiEOX nEPI AI0X1N. Vet. 

Pott,Sraet,ColleCl, I. Leéiii 7 . i. 
D’ Alberto Magno de matta- 
hbu!. Di Cammino Leonardi 
Speeulum Lapidum (ire. di cui 
M. PalTerì , Prolegom. allej 
Gein. Allrif. Queflo fpecchio fu 
Campato in Venezia i$i6. ed 
in Parigi t 6 i 6 . E’ flato proi- 
bito dalla S. Congregazione 
dell’Indice. 
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che » per il prezzo d’ affezione de’ particolari , e fpe-, 
cialmente dei Grandi, effendo elleno il dire di Plinio ( i) 
rariirime divenute: i poveri prellb gli Arabi, anco do- 
po il Maomettifino , fi. formavano tali amuleti col ve- 
tro colorito . Uno di quedt amuleti encolpi 1’ ho io 
tutt’ora fotto degli occhi nel Mufeo del mio Sig.-'Pro- 
podo Gorit Egli è di legno.,. di piccola . figura . qua- 
drata, di circa once quattro per ogni verfo; fopra di 
cui h riattata una lamina di vetro piana, perdidie>^ 
tro al medefimo vetro dipinta di tre colori roffo, tur- 
chino, e bianco. Sembra un Dittico aperto, angolare 
in amendue le foramità., e dUiinto in due parti da a-, 
na intermedia colonnetta dipinta di turchino. .Tanto la 
parte finiflra quanto la delira ha fcrltti con nera tin- 
ta alcuni caf atleti .Arabi > dei quali ritrovai la fpiega* 
KÌone in un Codice (z) cartaceo della Biblioteca Go- 
riana intitolato: Mijfcellanea Erudita fegnato B. che (ì 
dice fatta da un valent’ uomo nelle lìngue Orientali » 
Nella finiftra parte; > ' . . 

’• IN . NOMINE . DEI ' . • ! 

miseratoris , et . 

MISERICORDIS . DIC - 

SEM PER . IN . CORDE ^ 

. . TVO . NON . EST . DEVS i •- 
, . NISI . IPSE . SOLVS • > 

. * 

Nella delira Parte, ove il pio Lettore compatirà gli 
errori d’unafalfa Setta, quale è l’ Arabo-Maomettana : 


' . LAVS . 

(i) i. XXIII. del Lib. xxxvii, 

Singutomm tnim ìihiio fingulii 
fritta facit , & fratti fui Rt- 
j{un> . 

<i) A quello , e al degno 


Sig. Cori poITcìrore, fono io 
debitore delle feguenti notizie 
folle Gemme Arabo.Maomet. 
tane . 



LAVS . DEO ....... 

SFMPER . NON 

GENERAVIT . NEQVE . CENERAI 
NEC . INVENITVR • . 

.SIMILIS . ILEI 

VNVS . EST . DEVS. . . 


• • • ' * 

Quedo particolare amuleto, lo ebbe egli in dono po- 
chi anni fono dal Celebre P. Don Paolo Maria Paciau* 
di , prefentemente Procuratore Generale de!Cherici Re- 
golari ) c Storiografo, della Sacra Religione GerofoU- 
mitana, amico grande del veneratiifimo Sig* Goii., il 
nome del qual donatore è già chiarillìiiio.e noto a tut- 
ta* la Letteraria RepubbUca , di cui effo è affai bene- 
merito • Quefto Monumento letterato fa drada ora a^ 
confiderarc. le Gemme dagli Orientali, fteffi lavorate, 
dopo avere delle intarfìate alquanto ragionato. Di que- 
lle fe ne trovano alcune fenza veruno Intaglio ne’ tem- 
pi intorno al mille, o poco dopo. Indizio ancor que- 
fto, che in Oriente sì, pìà- che, in Itaba era una tal 
Arte o poco efercitata, o quafi decaduta per imperi- 
zia , o mancanza d* Artefici . Nel: Battidero Fiorentino 
di S. Giovanni , del cui’numcrolb Clero è Capo, e de- 
gno Supcriore il nodro Chìariftìmo. Sig. Goti , aviamo 
due Arcule contenenti Sagre Reliquie, venute . poco 
dopo il mille da Condaniinopolì: come e l’antica tra- 
dizione , e la ftruttura del lavoro ci perfuadono . Vi 
fono in quefte riportate per ornamento diverfe gem- 
me di vari colori ad imitazione di fcaglie o fquainme 
commeffe, e bene ordinate; ma fenza veruno Intaglio. 
E le deffe fi trovano ancora nelle più antiche Mitre fia- 
cre, e nei piedi de’ Calici, d’intorno a quedi loprad- 
detti tempi lavorati: Se ne trovano nei Ritratti, negli 
fcrignl, c parimente nc* fòderi delle fcìable, pugnali , 
piatti fecondo il gudo Orientale lavorate: Delle qua- 


é 
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li moire fe «e ammirano nella ftanza dell’Armeria di 
quella Imperiale Galleria. Se poi da quelle gemme pu- 
re paniamo alle intagliate, oflerveremo nelle Corniole 
Maomettane, delle quali fe ne fervono per lo più per 
lìgilli , elTervi alcune Lettere iocife, che il nome rile- 
vano del Padrone del frgiilo. ,In altre li vedono alcu- 
ne Sigle , Che al parere degli Intendenti alludono a_. 
qualche motto prefo dall’ Alcorano (i), E finalmente di 
quelle alcune poche fi trovano con numeri efprimentt 
P Anno dell' Egira , in cui fu intagliata la Corniola-. . 
Nel foprallodato Codice Goriano vi fono due impron- 
te di fimili corniole, che fono nel Mufeo Imperiale di 
Firenze. Nel mezzo di quella prima vi Ibnoincìfe que- 
lle parole: Macbmut che fi crede effere il nome 

del Padrone dell’ anello. D’intorno vi fono quelli nu- 
meri HA. 1107 che è l’Anna ciob dell’Egira, corri- 
fpondente all’Anno di CriHo mdcxciii. in cui fu inta- 
gliata la corniola . Nella feconda fa letto : 

\ 

LotfMt Batar 
Mammud Aule ì ad 
Cioè, - • • 

Xtf tua beUezM f fa^ace 
Maometto Aglio 0 Ktpote di Aulejai . 


E’ .inoltre da olTervarfi , che quelle corniole fono in- 
callratc nell’oro, c follenute da un cerchio d’argento; 
perchè la morale dei Turchi infegna , che l’ ornamen- 
to del Paradlfo confilla nc'l’ oro , e nella feta ; e che 
per poflcderlo non bifogna portarlo in quello mondo/ 

Di , 


(t) Significano qneAi alcuni 
attributi dati a Elio da’ Mao- 
fflcttani. e. g. nella Tataa di 
Galleria di cui più folto, £• 
Ulmi . iUtlt: Dtl Sapitntt^, 
V Xuttlltuutlt • V imimtutt. 


U ttmpreufort , It Dtwùmanta • 
Chi ha fiaailt te. Quelle 
per lo più fi dice che fiano 
1’ ìnfcriziooi Intagliate nelle 
Oemme di quefti Popoli. ' > 



II2t n . j. 

Dì qui è, che i favi Maomettani non veftono mai dr 

feta pura (i), nè portano anelli puramente d’oro; ma 
parte d’oro, e parte d’argento. Chi poi fece l’inter- 
mtraTiorc delle fopraddette gemme letterate vollo 
piuttofto i fopraddetti nomi credergli del Padrone dell 
anello, che dell’Artefice; perchè i Maomettani in ve- 
ce degli Stemmi gentili?.] portano nel pollice della ma- 
no delira , e della finiftra qnefti figlili fcolpitovi il lo- 
to nome, il quale improntato non nella cera, ma nel 
iuchiofiro, ha preffo dUoro autorità di convalidare lo 
Icritto; non già come preflb;noi la firma, o foferizio^ 

ne del proprio nome.n • ' *. • • ■ : 

In altri lavori, per ragione d’efemplo nelle taz- 
7C (i): come nella famofa tazza di metallo giallo A- 
laba, che fi vede in quella Galleria, in ultimo della., 
lunga Inlcrizione (?), che è "c i due C'tcol* 
delia mcdefimà, ,v’è /il- nomc' dell Artefice Ebn Alì i 
Evvi anco talora qualche jnfciizjonc o in verlo , o io 
profa, che contiene qualche morale fentimento, con 
cui fi preghi aflìftcnza da Dio {«r l Anima dell’Arte- 
fice : O Avvero qualche accUmazione di felicità, o buon 
augurio; come nella difopra addotta Inlcrizione j 
^ Gli Imperadori Greci ncglirWlt'n’i tempi fpecial- 
mcnte dovevano anco il loro. Stemma, gentilizio faro 

in* 


' (t) ta telTono «ol fino, e 
colla bambaRÌa . 

.,(a) Se ne fervono,! Maomet- 
Uni di quelle fp'fl^iluiente ne’- 
viaBBÌ' e per liberarli dille 
♦alatiiV è veleni . ■ Gli ’Artefi- 
ci con inciderci ferpi , o mot- 
ti fomentano un tale inganno. 
Vedali la feguente infcriiione. 
- (j) Non farà, difeara all’..«- 
riidito Lettore T InterRCtrazio- 
ne d’jeffa» che-io .quì.ii-tralta 
dalCqdice Goriauo f«pi»ddct* 
to , riporto. 


in- 

■ Umile rìeorre al 

' i fua f attere • • , 

. Che -P tdarnì di , ftrfcwa* , • 

[ ' di ffttieri j 

CC tjf» abbiate fiet'à , e Ut 

O Giudice vigilante • 
torti quefio pefe e tien fii «- 

; tàefrn, ' ' 

.. di brama ficurtli_ e fifofet j 
j 5#^ piaggi* tm farai libere fét 
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intagliarci Cosi' nella Ducale Chiefa di S. Marco di We- 
fiezia racconta il foprallodato Monfig. Marangoni (i) , 
cflervi nei tanto famoii pettorali o corfaletti tempeila* 
ti di gìoje due corna d'Alicorno: l’uno rolTo , e l’al- 
tro bianco; guarniti l’uno coll’ Arme d’un Imperado- 
re Greco coll’ Infcrizione ; e l’altro con caratteri Ar- 
meni , i quali alTolotamente alcuno de’ già detti mot- 
ti , o il nome del PolTeflbre (ìgnifìcheranno. Quello è ciòy 
che io sì per convalidare la prima parte d^la Quillio- 
ne propolla , sì per difcorrere alcun poco delle Gem* 
me Arabe) Maomettane) Armene) e Alìatiche ho po- 
tuto e faputo ritrovare) e pubblicare. Non fono vo- 
luto entrare nelle gemme Abraxee: perchè non (olo il 
far quello dopo Giovanni Macario , ed il di lui dot> 
tifllmo Comentatore Chifllezio ; ed ultimamente./ 
dopo quanto nella Diatriba Tulle Gemme (2) Bafìlidia- 
oe ne TcrilTe il peritifiìmo Antiquario Monfig. Gio. Bat- 
tlUa PalTcri , farebbe cofa temeraria ; ma ancora 
perii ua ; giacché ancor P Abraxee ) come le Gemmo 
magiche) caprìcci fonO) deliri) ed impoAure degli Gno- 
ilici ) Balìlidiani ) Maghi ) AArologhi , ^ altri ) nè li 

Ì )uò da quelle o il guAo rilevare dell’Arte) oda quel- 
e enigmatiche epigrafe alcun feofo cavare di Aorica. 
verità (j). Il Sig. Giovanni Agà culto ed erudito Ai> 
menO) abitante in Livorno, da me confultato , fe mag- 
giori delle da me addotte notizie li potelTero fperare 
fu queAo AelTo erudito tema delle gemme intagliato 
dagli Orientali, o da elTi ufate: mi fece rifpondere (4) 

P per 

‘ .re ; 

(i) Gap. XXr. .. tMsrat* nutlum jtmfuimi 

(a) T. II. Delle Gemme A- , r*tUit ,• imme »*c promutdari 
Arifere. Opera Campata in Fi- patefts ut adfirmare pof- 

renze a fpefe del Sig. Goti jimut itlam ex nulla rognita^.' 
nell’anno 1750. . lingua e»mpo/itam effe i fei ad 

(|) M. PalTcri nella Dilfer* , libitum alieujut petuUarit ft- 
ta^ione nel Teforo delle Gem-; Ha* , 

me Aftrifere 'della Gemma Pa>j . (4) Lettera de’ Luglio 
Aorale pag, 86, Inftrtptit ttrtM 17J5). , 
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S er metto del Mp Rev» Sig. Gafpero Bertelli celebre 

laefiro dei Cherlcr del Duomo di Livorno: Che^del^ 

le gemme Arabe alcune fe ne ritrovano dopo Maometto , 

ma di pocbijpma con/èguenza : Che delle Armene inutile 

coOt era il di [correrne . Io per me credo adunquCL» i 

còncbiudendo queOa prima parte di Ragionamento, in» 

dirizzato a far vedere io fiato deli’ Arte d’ intagliar 

gemme nell’ Impero d’ Oriente dopo Conftantino: che 

avefìfero gli Orientali in abbondanza maggiore le gem» 

me, che gl’ Intagliatori:- che quelli foffero molto rozzi 

e femplici nei loro lavori: che finalmente non folTero 

punto imitatori dell’aureo Greco e Romano gufto, e 

s’efercitafTero pìuttollo neH'ideale lavoro dell’ intaglia* 

re a fogliami i coralli , le madreperle , l’ ambre , gli . 

avori , intagliare il bronzo con argento , e ccfellarlo 

col bulino, che nell’ incidere o in cavo, o in rilievo 

figure, e tede ; come pare che fi faceffe ia Italia in_ 

quelli Secoli ofeuri * Monfignor Filippo Venuti Propo* 

fio degniflimo di Livorno, mio parzialiflimo Protetto* 

re , e di quello mio Libretto Promotore , per aderire 

al cui nobii genio*(i) ha tentato di quella fotta di 

liitagliatori alcun poco di favellare, (e in uo con gli 

altri Eruditi fi degnerà, come ne lo fupplieo, coma* 

Ricarmi i fuoi lumi(z), e riflefboni, potrà quella Pri» 

ma Parte divenire al certo più interelTante: pafTiamo 

per ora alla Seconda Parte* 

Che (3) fieli' Italia poi forfè più , che in Oriente 

. . r _ ...una 

• 


(t) Si degnò quello dotto 
Prelato di fuggerirmr un tal 
penSero per mezzo del Signor 
.Dot. Guidoni Profedoredi Let- 
tere in Colle di Valdelfa , che 
me ne fcrilTe p. Febbri iztj* 
(a) Meli’ Annate della Socie- 
tà Colombaria di Livorno fo 
che vi fono di tali Gemme.» 
molte impronte , ed eiadite 


note: ma io non le ho potute 
vedere. Ne ho bensì vedute 
dodici delle Gemme Arabe , 
oltre molti calchi nella Datti- 
lioteca del Sig. Cori, la quale 
nel mefe di Settembre di quell* 
anno ha egli riordinata, c fat- 
tone d’ eda due grolB Tomi 
d’indice. 

• (j) P. II. 
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una maggiore abbondanza d'ArteRci , ed un gufio mag* 
giore ) per quanto comportava l’ infelicità di quei Se- 
coli , vi fioriffc, fe ne può prcfto predo M, Manette 
pcrfuadere. Bada, cheei legga la Didertazionexxiv. (i) 
dell’Immortale Muratori (opra le Antichità Italiane: 
e rimarrà todo convinto , che le .Arti , e fpecialmente 
quella degli Orad , intagliatori sì di gemme , sì di co- 
ni di monete, si di fìgilli» non mancarono mai in Ita- 
lia I Mancò bensì la leggiadrìa, il gudo, la perfezione 
Greca e Romana fpecialmente lotto i Longobardi . Che 
fe per illazione del Parigino Storico (2) gl* Intagliato- 
ii in Gemme furono nei prifehi , e ne’ mezzani tempi 
anco inciibri in medaglie) a riguardo deU’amidade_> ) 
che tra di loro hanno quede due Profedioni: adunque 
vi faranno dati in ogni tempo, ed in Italia molto più 
gl’intagliatori in Gemme. Avvengachb dalla xxvii. (2) 
Diflertazìone Muratoriana evidentemente rifulta , che 
Roma confervò la prerogativa d’avere la zecca, ed il 
diritto di battere moneta, tuttoché fode trasferita in 
Grecia la Sedia deli’ Impero, almeno fìno ai tempi di 
Eraclio Imperadore • Se poi (ì confrontino le medaglie 
io ogni fotta 'di metallo battute in quedi tempi dalle 
molte zecche (4) d’Italia con quelle degli deifi tem- 

f ii in Oriente coniate, d vedrà al certo ove più negli 
ntagliatori il gudo dorllTe e la perizia. Si poflfono an- 
-cora predo il Vignoli, e il Fioravanti efaminare i de«^ 
narj Pontifìci (j) , coniioclandofi dai Papa Adriano ; e 
fono lìcuro, che in quedi vi s’oderverà un qnalcho 
gudo maggiore. £ come no? Se in Roma, dice l’im- 

, P 2 mot- ■ 

(i) E’ intitolata: tiiUe Ar. ^4) Foche erano in Italia le 
ti dtgr UéUiM depa U dteU. Cittadi, che non aveflero la^ 
nnà—t dtU' Imperi» Zecca, e belliflinie Medaglie 

T. I. Ediz. Ven. t7Si> non vantafTero. 

(a) Paragrafa nr. pag> so. (t) Ottennero i Romani Pott* 
fono fue parole. 1 n6cì il gìns di battete Mone* 

O)‘0en»Zecoa,ie del diritto, ■ ta da’ Greci Imperadori . ' 

o privilegio dibattere moacia. . . 


Digitìzed by Google 



mortale Annalifta d’Italia , forfè più che altrove dalle 
mani degli eccellenti Artefici poterono ufeire buoni la- 
vori , clTendochc in quella gran Metropoli prima del 
mille (i) v’efifiefleró peranco tanti bei monumenti dell’ 
Antichità nei templi y nelle cafe > ne fcfwlcri ^ ne va- 
fi, ftatue, pitture, mofaici, vetri, marmi, colonne cc. 
le quali cofe tutte di modello fcrvivano, e d’ un gran- 
de aiuto agli Artidi. Che diremo de i figlili affidi non 
tanto in cera ai diplomi dei Regi, Imperadori , quan- 
to di quei di piombo dei Romani Pontefici adoperati 
fino a Martino V. nel I4i7* e àa. alcuni dei più anti- 
chi Vefeovi? Io non voglio qui referire tutto quello che 
il Muratori , P Heinneccio, ed il Ficoroni hanno fu que- 
llo tema ragionato. Le mie rifleffioni fi fermano pri- 
mieramente full’ avere tutti quedi figilli per lo più l’ef- 
figie, e l’epigrafe del Padrone c pofledbre, anco nei 
tempi Gotici , e Longobardi . Sono famofi i due Anelli 
ritrovati P anno 1717. e pofleduti dal rinomato Mar- 
chefe Aleffandro Capponi. In effi vi fono pure i bulli 
di'perfone, che ilSig. Muratori , 0 Gotiche, o Longo- 
barde che effe fiano, dice (i) che di Romani Perfonag- 
gi non fono; ma bensì di Settentrionali’. Vi fono pure 
in detti anelli le lettere AVFRET . OVA. Fino adun- 
que nei Secoli barbarici fi coduroarono r figilli, e fi tro- 
varono Intagliatori , che gli incidelfero. Allorché io nelP 
anno mdccxlviii. mi portai a vedere la grande Uni- 
verfità, ed Indituto di Bologna, tra gli altri Lettera- 
ti , e Signori , che di mille favori mi ricolmarono , uno 
fu il Sig. Gio. Battida Bianconi pubblico Lettore di 
Lingua Greca in quella Città , da cui mi fu modrato 
il figillo di Carlo Malateda Principe di Rimini molto 
ben fatto c confervato nel foobolb), cd epigrafe . Ep« 
> pu- 

r (I) Preffo gir Antiquari fi i»l»re antico nella Città di 

deplora ciò che per zelo di Roma . _ < 

Religione atterrarono i Ro- .< (») DiflèrtauoiM XXXt» 
mani Pontefici di raro e fin- . 
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pure un monumento è quelli del xiv. Secolo. Seconda- 
riamente, fé 1 ’ ufo di quelli figilli dagli antichi Greci (i), 
e Romani indubitatamente fu prelò ; elTendochè anco 
nei Secoli ofcuri , come negli aurei di Grecia , e di 
Roma, fi facelTero quelU ligilli in gemme, in anelli, 
in lamine, e tabelle, come dimollra il Muratori (2): 
con qual maggiore verilimiglianza li può egli conchiude- 
re, che dai mezzani Artefici folfero flati veduti alcuni 
degl’ Intagli degli Antichi ? e folfero fe non nell’ imi- 
tazione del gulio , almencr (lati imitati nella llruttura, 
forma, e material Le lettere di quelli mezzani ligilli 
fono alcerto or prominenti , ora incavate , come quel- 
le dei Romani, e de’ Greci antichi. Io di fopra referii 

• i due ligilli della Repubblica Fiorentina: e lo ftelTo po- 
trebbe tarli, cred’ io , di quelli di molte altre Cittadi o 
Repubbliche cofpicue , nelle quali anco nei tempi ofeu- 
-ri lì procurava, che vi folfero Artefici (5), i quali o 

nelle pietre dure, o nei metalli fapelfero incidere tut- 
.to quello, che o la venerazione (4) della Religione ne* 
.Sagri Monumenti, o la Polizia nelle ]^bbliche, e nel- 
le private cofe potclfe mai deliderare. In fatti in un 
Capitolare (j) di Carlo Magno prelfo il Baluzio s’or- 
dina • 

(1) Vedali il Brunings Coen* 

'pendio delle AnCichitì Greche 
Cap. in. Sez> !• (. xo. Ivi fi 
legge una parricolariti della^ 

'legge di Solone; A<<xr»x«^v9^ 

• più ìiiìVM «Pfay'lS'll puKKKTTtU 
, et? T/Mtdivtwf SaxTvhin : Seulfto^ 

ri aoimlorum non licere fiiillum 
'eujledirt venditi annuii’ 

' (») Nell’ -addotta Differta. 

z'tDBC XXXV. 

<5) E fe non gli avevano , 

-.che gli mandaffero a prendere 
ove folfero fi pruova dal paffo 
di Leone QAienfe Cap. i8. L. 
lii.Chron, Cafs. il quale dice. 


che Defiderio Abate di Monte 
Cafino volendo fabbricare in 
detto Monte la Bafilica nel 
xo<d. Ctndnilit protinut peritif» 
fimit JtiifieUui tnm àmnlphi- 
tanit , auana Lambardh , gettò 
di quella le fondamenta . 

(4} Olfervabile i ciò che* 
fcrive Paolo Diacono Lib, ▼. 
Cap. 34. che la Regina de* 
Longobardi Rodelinda Opere 
mirabili condì dii, ornamenti fifue 
mirifieit una' Basìlica 

di Maria Vergine fuori delle 
■ Mura di Pavia., 

(i) Dell’ anoo ottocento* 



dina al Macftrati, Governatori dì Cittadi cc. Vt unur- 
quifque Judex in fuo Mimflerio òabeat Arttficet ; ideji 
fabrot ferrarmi 6* aurifices ^ vei argenttrios <, &c. Il 
dottiflimo Sig. Cori ha già dixnollrato, che colle paro- 
le fopraddette s’ intendevano gl’ Intagliatori ancora in 
gemme, che non hanno mai avuto nome proprio; ed 
allo fteffo Collegio degli Orafi appartenevano . Conchiu- 
dendo adunque anoor quefta feconda parte delle mie cri- 
tiche OlTervazìoni fopra l’ Opera di M. Manette, mi pa- 
re di poter dire dalle prcmeffe cofe, meglio d’aflai, 
che M. Mariettc: Che non tutte le Arti, e quella-, 
dell’ intagliare abbandonalTero Roma , l’ Italia , e die- 
tro Conftantino in Oriente fi trasferiflero ; ma che più 
torto in Roma, in Italia ancor riroaneflero; c che ef- 
fendoci Tempre rtato il ludo, e l’ornato, làgro c pro- 
fano, pubblico e privato, non farà adunque mai man- 
cato il lavoro, e confegucnterocnte non mai gli . Arte- 
fici mancati faranno in Italia , nè perita querta bellirtl- 
ma Arte. I Monumenti Sagri foltanto, riportati da_, 
Anartalio Bibliotecario: come (i) fono mitre, corone, 
arcule, dolfali, lampadi, vali ec. per lo più di gemme 
■ornati, pruovano, fe gli Artefici di quei rozzi Secoli ave- 
vano occafione d’efercitarfi in fimili lavori. Di qui è, che 
l’accorto Muratori (z) non dice, che la Pittura, e la 
Scoltura in Italia perirtcro; ma che da che Jt fcaricò la 
^ f ietta delle Kazioiti barbariche in Italia , quejle Arti 
diedero un fiero crollo , pochi efercitandole , e /ptejli per 
io più anche /graziatamente • Lo che intende egli per 
altro della Pittura e Scoltura. Ma dell’Arte dell’ inta- 
gliare fembraquerto grand’ Antiquario degli Italici mez- 
zani Secoli fpecialmente , inclinare piuttorto a crederla 
a proporzione delle fopraddette in fiore, anzi che no. 

Si 

(i) -Merita riflclBoDe ilei- t« purijlme t iiverfit iefidum 
borio fatto rfal Papa Leone III. BiJUrih. 
nella Conflantioiana: Cam et- (t) DiiTerti XXIV. 
lamatlUt fait ^uatuer t* ar^ta^ 
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Si trovano- ^ dic'egfl (i), monete e Rglllt de' Secoli bar» 
barici , dove miriamo ben e/prejje le teffe degli impera- 
dori. Cori vi erano baffi rilievi y immagini formate d'o- 
ro y e d' argento y e ne parla fnvente il fuddetto Anafia- 
fio Bibliotecario . Si vede anche menzionato „ Opttr inter- 
rarle „ che non fo fe voglia Jigaific are V incider figure y 
come ne'figilli . Fin qui il Muratori , cui in quello mi 
permetterà M. Mariette più credere , che a lui , che 
troppo fvantaggiofamente dell’Italia ha parlato. EflTa 
anco ne’Secoll ofcuri, e barbari fu Madre, e confer* 
vatrice (2) delle languenti Scienze ed Arti t come poi 
ne fu la gloriofa Reffauratrice; e tal vanto e gloria nin- 
no v’è che la neghi alla mia inclita Patria Firenze,, 
che la prima fu a poco a poco a farle montare in e- 
kganza e perfezione . £ tanto ferva per illuflrare i pri- 
mi fette paragrafi della Storia Francefe» Mia inten- 
zione era d’elaminare anco gli altri, che rimangono; 
cd impinguarli un poco più' , correggendogli , aggiun- 
gendovi, illuftrandogli , In verità tale era il loro bifo- 
gno ; polche il perito Lettore offerverà come digiuna- 
mente fe la paffr il Sig. Manette negli elogi de’ più a» 
bili, ed accreditati ProfirfTori di qutSa Arte. Ma, fe 
ciò avefli io fatto y avrei colle troppe digreflloni con- 
fufa la materia; ed avvenutó farebbe al certo il grs- 
■ . co. . 

fi) luogo ove fopra. corrotta latiniti . Quello paf- 

(a) Dei fopraddetto Abate fo di Apollinare Sidoaio; 
DeOderio.dice Leone Oflienfe, 

che, acciò T Arte de* Mufaici - _• Saptyrstùr , 

ut fjni id ultra Ualiet deperì-' ^ lleSit per prafinum vi tram 
ree , fiuduit vìr letiut pruden- ' ^ lapilht , ^ * 

Hat , ptae'ofque de MomJhrH put- 
rii diligtaitr tititm Artihui t- non credo che fi debba ìnten* 
rudrri , E perchè v’ ha molta dcre de’ Mufaici .* aaa che /«. 
affinità trall’ Arte de’ Mufaici, pilli fafbyrati fieno gli Zafiri 
e quella degl* Intagli in Pietre , lavorati ed intagliati . Il pafib 
credo che nelle efprelironi de- merita rifleffione, che io non 
gli Scrittori vi fiano delle aofi* ho tempo di fate. r< fri 

bologie molte a riguardo della .11. 1. , 1 


Digitìzed by Google 



120 _ _ ^ ^ 

CO proverbio M«tw rS to' Traptfyov, maggiore cioè 
la giunta lidia derrata , A dirla fchìettamente , dopo 
efTerini io internato alquanto in quella materia, horav-. 
vifato che quella è piuttofto uno fcheletro di iloria , o 
ftnopfì ; di quello che fìa uoa compiuta notizia di fat- 
ti , e di perfone. Ormai eifendo, come fuol dirli , ti- 
rato il dado, altro non vi rimane, che o una più e- 
fatta deiìdcrarne, o porre qui alla rinfufa alcuni ma- 
teriali , i quali ed alla già fatta iloria fervano di corre- 
zione , e di non ordinario ajuto alia da farfì. Cosi , per 
ragione d’ eièmplo , io non meno buona a M. Manet- 
te l’epoca, che nel vili, paragrafo pianta del rinnovel- 
lato gullo in quella Arte; quali che dì quello ne tiamo 
debitori a i Greci (i) venuti a cercare un afilo in Ita- 
lia per fottrarfi alla tirannia de' T tirchi loro novelli Pa- 
droni, Avvegnaché credo d’ avere di fopra dimollrato 
quanto poco ne aveflero del guHo i Greci lleifi in quei 
tempi per intagliare le gemme. Or come potevan’eflì 

E reKrivere altrui norma d’imitazione, di finezza, di 
iggiadria } E quei che è più inlìnuare un tal fenfo di 
delicatezza agl’ Italiani, che forfè vincevano, per ciò 
che comportava la rozzezza di quei Secoli , di gratin 
lunga la greca perìzia, come mi lulingo d’aver facto 
di fopra conofcere. E’ ornai invecchiata malli ma, fpecial- 
mente preflb noi altri Fiorentini , che le Lettere , e le 
Arti ci fano Hate tutte dall’ Oriente quà in Italia por- 
cate I mercé dei noHri Padri , i quali 

— I . Grajae mifirati incommoda Centir , 

Ke Danahm penitut caderet cum nomine virtuf^ 

In Latium advedot Juvener ^Juvenumque magijlrot^ _ 
Argolicat Artet quibut ejiet cura tueri, 

Securot Mufat juJtSre atque otta amare, (2) 

c V . 

(i) Parole fieffe di >4. Ma< {%) Vid. Poct. L> l. 
riette a pag> «4. 
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Ma in tale oppenione avvi molta confufione , e 
di non poche didìnzioni di tempi, d’Arci diverfe ha^ 
ella bifogno. Non è vero,' generalmente parlando, che 
tutte le Arti ci foifero dagli accolti Greci infegnate. 
Più fono io lo dimolirerò. Oltredichè la prefa di Con» 
Aantinopolt mi pare, che da i Cronologi Ha hlfata nel 
145 Voglio concedere, che qualche tempo avanti o 
per timore , o per ambafeerie , o per cagione della.* 
riunione della Chiefa Greca colla Latina , e del Conci* 
lio ecumenico Fiorentino vcniiTcro i Greci in Italia. 
Tutto quello però prova più il palTaggio delle Lette- 
re, che delle Arti dall’Oriente in Italia , come io (i) u- 
na volta ebbi occalione di far conofeere. Ma fé per 
M. Manette (2) il Pontificato di Martino V. fu tejli- 
monto di quejli frimi figgi di refiaurata perizia; corno 
può ciò conciliarfi , fappiendo noi , che Martino V. fall 
ibi Trono di S. Pietro nel mcdxvii, e morì nel mcdxxxi.? 
Non mancandovi ancora chi creda , che lo (lelTo Pon- 
tefice facefle da Firenze venire a Roma Vittore Pifa- 
no o Pifanello, che fi debba appellare. So bene,cho 
non torna il tempo alfegnato dal Vafari, fé vero fof- 
fé che il Pifanello imparalTe in Firenze da Andrea del 
• Caftagno, Ma almeno egli è certo, che Vittore Pifa- 
no, Icbbene Veronefe (3) egli fia, flette in Firenze in* 
torno al 1406., che giufla il Bcnanni egli è il più an- 
tico gettatore di medaglie, e di sì fatta guifa eccel- 

Q_ len- 


ii) In an recitameoto Acca- 
demico fulla reùauraaione del. 
le Lettere in Italia fatto da me 
nel Seminario di Firenze il di 
17. Agoflo 1744' alla prefenza 
di Monlig.Archinto Nunzio A- 
poflolico , e di Monf. Incontri 
Arciwefcovo di Firenze. Nel- 
la quale occaiìone ufcl da’ tor- 
chi del Viviaui una mia Let- 
tera . 


fa) Pag. 14. come fopra. 

()) Di quello parla il Sig. 
Marchefe MalTei nella Verona 
llluDrata P. in. C. 6 . Egli e- 
ra propriamente, mi dille il 
gentiliUìmo ed eruditilHroo Si^. 
Domenico Maria Mannì mio 
buon amico , qucAo Vittore 
da S. Vigilio fui Lago che è 
nel Veronefe. 
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lente Scultore, e Dipintore , che Tito Stròzza non dubi- 
tò di lui cantare (i): 


Sed Tolycletear Arter , ac Mentora vìnci t : 

Cedit Lyjtffuf , rbidiacu/que lahor &c. 

Ora ognun fa in quanta bella amiftà vadano uniti gli 
Intagliatori in gemme, e gli Incifori in medaglie (2)» 
Quello poi , che a mio avvifo può badare a decìdere 
onninamente il fatto, fi è , che intorno al mccl.c’ erano 
pure in Firenze gli Artefici di Mofaico ; fe quello della 
Cupola (j) di S. Giovanni di Firenze opera è di Andrea 
Tabi . Prelfo al mccclxxix. poco più ,0 poco meno c’era 
in Firenze, che poi in Padova (t ricoverò, quel da me al- 
tre volte nominato Benedetto Peruzzi Fiorentino, il qua- 
le era (ingoiare intagliatore di pietre cosi perito e (cal- 
tro, che, per ufare la frafe dell’Ammirato (4), il faggAlo 
di Carla da Durazzo avea fai fato • Lo che vero effendo , 
come è veriflìmo, io porto ferma credenza, che la ri- 
cerca primieramente degli antichi Intagli del buon Se- 
colo Greco, e Romano, rifvegliatafi , al dire di Gio- 
vìano Fontano (^5), cosi ftudiola mente ed iiniverfatmen- * 
te intorno a quello Secolo XV» che il genio e la mo- 
da divenne dominante di quei tempi, ne’ Principi (< 5 ), 

nc’ - 

genere T erudita curiofiti di 
chiccheflìa . 

(4) Lib.xiv. pag. 741. Stor. 
Fior, 

(5) Vini, Em. Quiriiiì in P/e- 
tìm, Vit- Btuli II, Romti 1740 , 
liit. 

( 6 ) Tra quelli nel raccoglie, 
re antichi intagli li dillinfero i 
Pontefici Martino V.e Paolo II. 
Di quello ultimo è ridicola la 

rifief. ’ 


(r) In una Elegia ai P»/ir- 
mum Pidortm , Statuarinmfiie 
jlmiit/uif ccmfaranium , 

(i> Paragrafo IV. pag, ip. 
c lo. 

(j> Il Sig. Manni crede che 
quella Cupola fia fabbricata^ 
verfo il 4 fecole. De' Mofaicl 
più rotto ricornerli il difcorfo, 
1 ^ bell’ Opera di Monlig. Fu- 
rictti può appagare in quefio 
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ne* Magnati , e Signorazzi , foffe l’ unica e vera ragto. 
ne del gu(to reftaurato in que(ia per 1* innanzi trafca* 
rata Arte. Secondariamente ne venne dietro al genio, 
come avvenir fuole, l’imitazione, la quale, ficcome ti- 
fa è ella di fare in tutte le Arti e Scienze: cosi in que- 
lla dell’ intagliare, propolii che ella fì fu i grandi ori- 
ginali dei Soloni, degli Auli, Crani ,£pitincani, ed al- 
tri (i), il gulio lì rinnovellò tolio, la delicatezza, e la 
finezza del travaglio ne i moderni Intagliatóri . E che 
così folfe , s’ olTervi in Donatello , che a mio credere 
uno fu de’ primieri imitatori dell’Antico, c dei reftau- 
ratori felici perciò uno egli fu dell’Arte fua. Dall’ an- 
tiche gemme e cammei imitò e prefe tutta l’economìa, 
ed il Aggetto ifieìTo , per quegli otto bal£-rilievì, che 

C^a nel 


riflelfìonedi Monlì^. Majolo nel 
colloquio xvm. cioftjche Pao- 
lo II. morilTe per lo fmoderato 
ufo e poftamento delle gemme, 
che lo fecero infreddare, e l' in- 
debolirono per la loro gravez- 
za. Di ciò i da lui citato te* 
flimone il Platina . Il Platina 
per altro non dice tali inezie; 
e la troppa animofa cenfura da 
quelli fatta per mera palfione 
alle azioni gloriole di Paolo li. 
è fiata fmentita dalle Viaditii 
premelTe alla Vita di detto 
Pontefice da S. E. il Sig. Car- 
dinale Quirini. Si legga il 
Cap. IV. di dette Viadicit , 
e fi raccoglierà che gran dileu 
tante, e raccoglitore di Gem. 
me antiche folle Paolo li. E 
quando fi dice dal Papienfe 
che il detto Pontefice trudittt 
ccuitt habtat ad etrntada , qua* 
prartlari funi oftrit , multa ten- 
quiffvil uadiqut tx Grateia , ó* 
J^a , alili Gintibui non 


fi .deve intendere degli intagli 
fatti in quei tempi dagli O- 
rientali in Grecia ec. Erano 
quelli troppo rozzi , perché 
folTero da occhio erudito rimi- 
rati . Ma vuoili intender bensì 
delle antiche Gemme , che ne' 
dilTotterrati Ipogei rpecfalmen- 
te fi trovavano , o ne’ rari 
Mufei ec, come nella DilTcria- 
zione Glittografica s’ accenna 
l’ufo, che da’ Riti Funebri de* 
Gentili fi ricava , di porre fui 
rogo dette Gemme polTedute , 
o care a quel morto , e ripor- 
le quindi nell’ Urne ec. Kir. 
maa». Cafali tc, d* Fmatrib, 

(i) Il Sig. Commend, Vettori 
ne’ primi Capitoli della Diser- 
tazione Glittografica ne ha fat- 
ti degli antichi Intagliatori il 
novero cavato dalle Gemme 
del Signore Stofeh , e dalle^ 
illufirazioni del Signor Gori ,e 
aliti. 
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nel gran Cortile del Palazzo (i) de’SIgg. Marche/T Ric*' 
cardi in Firenze, Opera di lui (ingoiare, tutt’ora s’am- 
mirano dai dotti Cittadini e Foreflicri . Così m* infe- 
gnò ne’fuoi giocondi famigliati colloqui il Sig, Propo- 
(io Cori, cui debbo quefta olTervazione . In fatti il pri- 
mo di quefti balli-rilievi (z) rapprefenta Diomede col 
Palladio. E quello fteflb (oggetto fi trova intagliato 
in una gemma antica , che era del Magnifico Lorenzo . 
Or Donatello ufeì da quella vita il di ig. di Dicem- 
bre MCDLXVI. vale a dire alloraquando il diciottefimo 
anno appunto di Tua preziofa vita contava il Magnifi- 
co Lorenzo (3), che già fi fa eflTer nato in Firenze il 
dì primo di Gennajo mcdxlix. Parrebbe adunque, che 
Donatello anco avanti , che nella Cafa propria , e nel 
fuo Giardino (4) prelTo la Chiefa di S. Marco s’ aprif- 

fero • 


(t) Di quefio Palazzo, Cafa 
ffiìi di Cofimo e Lorenzo de' 
Medici, molto ne hanno con lo- 
de ragionato gli Eruditi. Per 
tutti vagliami il citare il Ghia- 
riiEmo Sig. Dott. Gio. Lami 
lìdia bellilEaia, e di pellegri. 
ne notizie abbonda ntifSma Vi- 
ta dì Riccardo Riccardi; ed il 
Sig Doti* Bianchini di Prato 
nei Proemio pag. 17. a’ Ragio. 
lumenti de’ fette Gran Duchi . 
Tutti per altro convengono, 
che in quello Palazzo fermò 
l’albergo fuo la Sapienza, vi 
foggiornarono le belle inno- 
centi Mufe, e vi s’alimenta- 
' Tono e crebbero la Pittura , la 
Scultura, l’Architettura. 

(a) QpeAi non fon rammen* 
tati nè da Francefeo Bocchi , 
nè da Giovanni Cinelli. Rap- 
prelientano quefti adunque Dio. 


mede col Palladio • Ercole fog- 
getto ad Amore. Il medefimo 
prelfo gli Orti delle Hefperidi . 
Un Oracolo. Un Trionfo di 
Capido. Ariadna co’ Satiri, e 
colle Baccanti. Il Centauro. 
Udo Schiavo a' predi proAcfo 
del Vincitore. Poco et vuole 
a perfuaderli , che quedi , imi- 
tazioni fono delle antiche Gem- 
me. 

il) Morì quello Eroe d’ an- 
ni 44. nel MCOXCli. 

(4) A pag. 19. del Proemio 
a' Ragionamenti de* G. D. il O. 
Bianchini fa l'elogio di quello 
Giardino , volgarmente dettoli 
CaGno di S. Marco. In efiTo fu- 
rono tutti gli Artefici ono- 
rati , Aipendiati , e protetti . 
Ne* bei libri del Signor Mar- 
chefe Cerini fi vede come e- 
fprimefie tal oobii ricovero il 
pcn- 
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fero dal Magnifico Lorenzo alle Arti tutte le fcuole (r), ’ 
e le officine (2), aveflc avuti fotto gli occhi gli antichi 
efemplari delle Gemme . Nè dia fafiidio a qualche cri* 
ticuzzo l’avere io di fopra detto, che il balTo* rilievo 
di Donatello del Diomede- col Palladio poteffi; per av» 

ven- 


pennello maeih-o di Giovanni 
da S. Giovanni^ e qual oc for- 
fè lo fcompiglio dopo la mor* 
te del detto Magnifico Loren- 
zo , nelle celebri pitture a fre- 
fco delle Camere del Cefaieo 
Palazzo de’ Pitti ■ 
fi) DucManofcritti di F. A* 
goftino del Riccio a Dell’ Agri- 
ttltura pratic» 1' uno , il quale 
potreblx forfè veder la luce, 
01 die in Firenze la novella 
Accademia de’Sigg. Georgofili 
è iflllituitat Dtìl* Pietrt l’al- 
tro , che lì crede fittto intorno 
al IS97* rammentati dal cele- 
bre Sig. Dott. Targionì nella 
Storia dell’Orto Fiorentino, e 
ne’ cinque Tomi de’fuoi Viag- 
gi , da me veduti , ed ifpoglia- 
ti fanno un’ ampia, bella, ed 
inierelfante deferizione di que- 


lle Scuole e Maeftranze, le» 
quali anco dopo il Magnifica 
Lorenzo fi confervavano e fio- 
rivano. 

fa) Da quelle officine quan- 
ti valorofi Artefici fiano ufei*. 
ti non può ridirli; perchì il 
tempo dillruggitore C ha di 
troppe memorie privati. L’e- 
ruditilfimo Sig. Domenico M> 
Manni m’ ha favorito della fe- 
guente Infcrizione, incui fifa 
memoria d’un Marco Talliai 
Intagliatore, quale non è fla- 
to ni da Pomponio Gaurico, 
ni dal Vzfari j ni dal Signor 
Coromendatoré Vettori , ni da 
M» Mariette , ni da altri no- 
minato. Qpefla Infcriaione i 
in S. Maria Novella vicino al- 
la Compagnia della Pura iiu. 
un Sepolcro, ove cosi fi legger 


Marcut Framifci Fault T affìtti 
Getnmartut Jibi Pojìerifq, fuit 
Facitndum curavh a» d» u. ccccLXXXxvr, 


14 . Mariette al 9 . iv. pag. io, 
non crede fiifficiente la parola 
latina Gtmmariut per caratte- 
rizzare la nozione d’ intaglia- 
re in Gemme. Ma io di fopra 
coll autoriti del Sig* Cori ho 
dimoftrato il contrario. Ecco 
adunque nel 1496.ua IntagHa- 
loie Fiorentino figlio di Fran- 


cefeo di Paolo; e forfè con- 
temporaneo del CaradolTo . L* 
anno 1633. Gio Battilla , e» 
Giuliano Taffini furono rico- 
nofeittti per difeendenti dal fu- 
praddetto Marco Intagliatore,, 
ed a tal effetto ottennero 
fopraddetta Sepoltura*. 
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ventura eflcre flato imitato da un’ antica gemma pof. 
feduta dal Magnifico Lorenzo, il quale appunto comin- 
ciò a prender gufto a tali cofe , quando Donatello mo- 
rì , come avanti s’ è detto • Avvegnaché da un palfo 
di Bernardo Rucellai nella fua aurea Storia De Bello 
Italico io mi fo a credere , che Cofimo ancora , c gli 
altri Medici , ficcome quei che di tutto il bello ed il 
buono amanti erano, avanti al Magnifico Lorenzo rac- 
coglicflero, e pofledeflero fimili telbri d’erudizione ; c 
che di quelli la parte che toccò al Magnifico Lorenzo 
la facelfe da’ moderni Intagliatori contraddilVmguero 
colle note due lettere L- M., delle quali il fignificato 
di fopra fi dille avere ignorato Paolo Maffei . Ma_. 
udiamo il Rucellai, di cui fece ufo ancora il Bianchi- 
ni nelle Giunte ai Ragionamenti: Tefiimonio funt lite- 
rae gemmit ipjfr inclfae , Laurcntii nomen praeferen^ 
re/, quas ille Jib't ^ F amiVtaeque fuae prof}icìent fcalpen- 
dar curavit , futurum ad pojlerot Regii fplendorir mona- 
mentum . Licet enim ex bis conjeflari fui^e aliquando «- 
pud Medicei aequa proportione reliqua . Ed ecco di qui 
difeovcrta ancor la cagione , per cui il Magnifico Lo- 
renzo così avidamente gli antichi intagli in gemme o 
cammei ricercava, c procaccìavafegli:. Come di tutti 
quel del Pontefice Paolo li. (t) gli toccò in forte di 
^arne preziofo acquiflo. Credeva quell' Uomo grande, 
che gli antichi Intagli doveffero le faci luminofe efle- 
re , che alzerebbe ai fuoi cari Artefici per lo facile rag- 
giungimento alla vecchia eccellenza Greca, e Romana 
delicatezza < Penfiero e cura veramente nobile di quel 
genio raro e fignorilc, che trapafsò poi in Leone X. 

in 

(i) In quella Imperiai Gal. cuni che polla elTcr intaglio di 
leria è in una Sardonica in- Paolo Giordano • Ma dì quelli 
tagliato il bullo di Paolo II. altro non- fi fa , fc non che c- 

e fi crede, che il lavqrp Cadi, ra bravo legatore, e pulitore 
qualche egregio Fiorentino, di gioje. 
chiamato' à Roma. Dicono al- 
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m Cfemente VII. nel Duca AleflTandro, ai quali fu an- 
cora quella Arte fommamente a cuore, come loro uni- 
ca delizia. Di Leone X. (i) fcrilTc il Giovio: Coufpi- 
eicbatur et tam offieiiia Kobilium Arùjìcum , qunnio nulli- 
hi libentiur Pifiorer , Statuarii, ScalptoreCque gemmarum^ 
& antiquirattf fludtojì monumenta Artir deponerent , quam 
apud Mediceo! , Perche ebbe ragione Girolamo Fraca- 
ftoro rilìringere gli encomj di tutti i Panegirifti di Leo- 
ne nel feguente diftico: . 

Deliciae bumani generi t Leo Maxima, tecum 
Ut Jfmul illuxere, interiere Jtmul . 


A tempo poi di Clemente VIL, fcriflc il Vafari, che 
da Milano, e da altri paelì crefciuto era d’alfai il nu- 
mero degli Intagliatori avanti il Lacco (2) di Roma . 
Dall’ Orazione poi fatta da Lelio Torelli Auditore di 
Rota nella morte del Duca Aleflandro fi raccoglie^ 
quanto vago foflc egli ancora dì quelle galanterie eru- 
dite . Quello però lo veddi notato di mano del Cano- 
nico Salvini nella rara edizione dì quella Orazione, 
là quale farà ora ovvia a chiccheffia , .elTendo , merci 
del ChiatHrimo Sigr GorJ ^triprodotta nel Primo Tomo 
della (Tofcana llIuHrar» a pag. Unitolo dell’Orà- 
Jtione è Lelii Tanrellii J, C- Panet^t Florentinae Rotar 

Au- 
lì) Si domandava Giovanni, pito nel Tegno nel piantar Pe. 
Fu fallo di 14. anni Cardinale r poca della Retlaurazione di 
c di 37. Pontefice nel 1313.1 quella Arte» ,, . r 

Clemente VII poi è dej ‘ (a) Segui quello ner'ija7.,e 

AtelTandro Medici fu Duca di Tu al dir del Borghini'tib. Iir, 
Firenze nel 1531. Qiiefle epo- pag. 557. il pia terribile de’ 

che fono qui polle; acciò com.i< ■ fei , che ha in diverfì tempi 
binate con quelle ancora di . folferti la Cittì di Roma. Al- 
P.roIo II. Pontefice nel 14^4;» Iota fu che molti infigni Arte- 
e morto nel 1471. facciano di- Sci o ivi perirono, 0 f^uggiro- 
flinguerc al Lettore , fe M. Ma- no dall’ Italia . 
rictte, oppure io aviamo col- ‘ ' 



'Auditoris in AlextLndri Medicis Ducts funere b.thtUL^ 
Trid» Eid, Martini 

Dalle cofe fin qui dette mi pare di potere adun- 
que verifimilmente conchiuderc; Primo, che PArte dell’ 
intagliare le gemme non mai mancò in Italia ; poiché 
ficcome per il Muratori (i) l’Arte de Mufaicì , dice egli, 
non venne mai meno in Italia ne’Secoli barbarici ; cf- 
fcndochè vi fodero Tempre in Roma, ed in Venezia-. 
varj Lithofirati: così lo fteflp,.dico io, farà avvenuta 
della Tua compagna, l’ Arte cioè dell’ intagliare le gem- 
me ; perchè (empre in'Italia di fimili intagli fu fatta^ 
grande ftìma , e curiofa ricerca. Secondo, poflb anco 
affermare , che in quefio genere di Maeftranze non i rc- 
fugiatifi Greci dopo la prefa di Conftantinopoli , ma 
rinduftria fpecialrnente de’ Fiorentini , l’ innato genio 
loro d’imitare il bello, ed il buono degli Antichi Gre-, 
ci , c Romani intagli diffotterrati , ed alle fauci del 
tempo diftruggitore ritolti , foffero le caufe più parzia- 
li ed efficaci, che l’antico gufto fecero rifiorire; ed i 
moderni Intagliatori, dei quali il novero fi legge nc’fe- 
guenti paragrafi, emulatori rendettero della Greca, © 
Romana perfezione. , . ' 

.. Coll* occafionc pertanto che io rileggeva i fogli 
già dallo ftampatpre tirati lontano da’ mici occhi, del- 
la mia traduzione , feci ad ogni paragrafo le fluenti 
Annotazioni, le quali fpero, che non faranno diicaro 
agli amatori delle biografiche Notìzie ; febbene fiano 
cileno feompofte , ed al folo numero dei paragrafi , e 
delle pagine della ftoria di M. Manette corrifpondenti.. 

Paragrafo ix. pag. 25. fi dubita dagli Antìquar}, 
fe il detto Giovanni delle Cornìuole faceffe il Ritratto 
ancora d'un Eroe al Savonarola non inferiore, di Li- 
no Coluccìo Pierio Salutati. I dotti Sigg. Editori delle 
Lettere dì quello gran Cancelliere c Poeta noftro , pub- 
bli- 

•o . 

Dcll’Aniichità del mezzano fecolo .Diflert. xxi?. 


bllcate In Firenie negli anni t74N e 174J. potevano 
fchiarire quefto punto . Il Sig. Commendatore Francc* 
fco Vettori pag. 80. della fua DiflTcrtatione Glittografi- 
ca dice però non fo fu qual fondamento, che il nodro 
Giovanni aveffe apparata l’arte dell’ intagliare da alcu- 
ni llranieti Artefici fatti venire a Firenze dal Magnifico 
Lorenzo ; il che fu già fcritto da Giorgio Vafari Tom. i. 
P. ut. pag. iHÓ. E’ fiato però fempre creduto , cho 
Giovanni delle Corniole s’ approfittalfe più per lo fiu- 
dio che ei fece tulle pietre antiche della Raccolta di 
Lorenzo de’ Medici (i). Altri pure credono , come 
ne* familiari colloqui ho faputo dal Sig. Propofio Gori, 
che piuttofio fi rapprefenti in tal corniola incifo il 
Ritratto dell’eloquentifiimo Meffer Giovanni Boccaccio; 
la qual gioia fi conferva nel famofo gabinetto del Sig. 
Barone Filippo de Stofeh . 

Paragrafo xi- pag. 16, Dall’efemplo di Pier Ma- 
ria di Pefeia, che uno fiudio cofiante fece fu gli anti- 
chi lavori , dovrebbero imparare i moderni Pittori ^ 
Scultori, Intagliatori, che vogliono fare d’idea. Con- 
tro dei quale abufo e s’ inveì il dotto Editore Romano 
del bel libro intitolato : De/crizione del Palazzo 
fiolico ; ed il Sig. Commendatore Vettori Oils. Filo- 
log. ed>ta in Roma 1751. pag. 50. not. 4. e nella Difs. 
Glittograph. e nella (piegazione d’ una antica gemma 
crifiiana nell'ann. 17^2. Mi piace di quefto dt tto (2) 
Cavaliere a difinganno di cofioro addurre ledi lui ficlfe 
parole: Qui ^tmmtf fcalpendit incumbunt omnem Anti- 
qui tatem percurrere debereat y priufqnam Opera y quae ad 

(i) V. Joannon de S. Laa- 
renr. 

(t) Bclliflìma i,e come ta- 
le la voglio qui riparlare , la 
pota che egli fa fui Libro dell’ 

■ Ilegie dì Pio Bolognere da me 
citato nel Paragrafo xll p. 

Qpei verfi che ho io prodotti 


R ve- 

fono deìr Elegia xf. Lib IV. 
Sì trova qiiert* Opera nella Bi- 
blioteca dell’ Archiginna fio di 
Roma . Rampato m Bologna^ 
nel ijop- il oì IO. Dicembre 
per Antonio Benedetti Cittadi- 
no Bolognefe. 
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vetur tempfir pertinent , esprimere adgrettereniur^ &c. U- 
tuntur enim fere omner edito opere Laefartt Kipae, cw 
Utulus: Nova Iconologia ampliata . Qm umce tnlpetto 
iam fàtir ep do^i fibi videntur in rebut ad omnem An. 
'tiquitatem (ped inubus . Onde godetti alFai allorché lei- 
fi nelle Novelle Venete del 175?. numero 27. che il 
Sig. Gio. Spenceo in Londra ha pubblicati io. Dialoghi 
in lingua Inglefe fotto il titolo di Poliihete. ne’ quali 
egli dimoftra il mutuo confenfo ed aiuto, che lempre 
la Poefia degli Antichi ha dato alla Pittura, e Scultu- 
ra . I gran Pittori , e che non fono di quei , che da 
Giunio Bruto fi chiamano Artijtcet phantafltciy così fan- 
no. Il Sig. Vincen7.ro Mcucci Fiorentino mio grande 
amico, e di quello noftro Secolo Pittore celebre ed c- 
gregio, urlìo io a t teda re , che da me voile udire tut- 
to il racconto d’Achille in Sciro dìfeopcrto da Ulilfe, 
che dovea dipingere nello sfondo della galleria de’ Si- 
gnori Gerini. Rkifci quello lavoro uno de’ più belli » 
che di quello infigne Profclfore fianfi mai veduti, co- 
me ognuno può rifeontrare, perchè vi fono molte co- 
fe dall’Omerica poclìa apprefe, e rapprefentatc: fi può 
leggere il Sig. Marchefe MatFei Veron. III. P. ili.cap. 
il quale da quello canone dilprezrato dai moderni di 
non voler ricorrere agli Antichi , ma al Cartari , ed 
al Ripa, fa vedere molte incongruenze, fpccialmente 
dello Urano modo di dipingere le Sirene, che non fo- 
ro mezze donne, e mezze pefei ; ma mezze donne, e 
mezze uccelli. Cosi le medaglie della gente Petronia; 
e la Gemma antica dell’ Ulilfe legato all’albero, ove 
in alto fono le Sirene, di cui una impronta ho vedu- 
ta nella Daflilioteca Goriana. 

Paragrafo xiv. pag. 27. Chi forfè non avrà a ma- 
no i due Trattati di Benvenuto Cellini Scultore Fioren- 
tino, uno deirOrificeria , l’altro della Scultura llani- 
pati in Firenze nel 1731. farà curiofo di faper ciò che 
elio dice del Caradoll'o al Capo v. del primo Tratta- 
to. 
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to. Fra ufo quefto fingolare Artefice Milanefe di mol- 
to trattenere i lavori ; perchè gli uomini grandi di ra- 
do congiungono la perferione colla prelter.ra . Trat- 
tenne egli adunque un Signore Spagnuolo, a cui do- 
veva finire una medaglia . Lo Spagnuolo sdegnati' fat- 
tofelo venire avanti gli dilFe: StUir carjJunJfo ^ pourque 
non me acahais mi medaìha? La qual parola , dice il Cel- 
lini , di CaradoJJ'o più volte repi cara da quel Signo- 
te, e tenuta a mente da lui, tornato che egli fu a Bot- 
tega , e per piacevo! modo raccontando il feguìto a* 
futi ga troni, volle, che per Caradojfu fempre Io no- 
niin^llero ; ma divulgandoli il fi'pranome; ecT eU'endo- 
gli detto la forra delle parole Spagnuole, il lignifica- 
to delle quali benillitno quadrava a un certo vil'o ifo- 
pico , che egli aveva , moiirò poi fempre d’ adirarli 
quando altri per lo fuo vero nonne non lo chiamaife. 

Paragrafo xvi. pag. zg. Di quello Camillo Leo- 
nardi, che era di Pefaro , veggafi ciò che nc dice ne i 
dotti prolegomeni alla grande Opera delle Gemme A- 
llrifcrc, altrove da me rammentata , il dottilTimo e gen- 
tiliflìmo N'onfignor Vicario Generale Gio. Batilla Pal^ 
feri ; e quello che di lopra in una nota io ne accennai • 

Quello fpirito di partito, che ai paragrafi xvni. 
e XIX. altrui rinfaccia M. Maricttr, fi farebbe egli 
mai anco ad elio apprcllato per dominarlo fui fine del- 
la lua Storia? 

Paragrafo xxi. pag. ^4. Di Giovanni Bermtrdi è 
ancora quello llupendo lavoro in criflallo di monte rap- 
prefentantc Prometeo tal quale lo delcriveCaiu lo nell’ 
Epitalamio dì Peleo , e Teli, Il difegno è di Michel’ 
Agnolo Buonarroti, fi) . 

' Sul fine del paragrafo xxil. oITcrverà il Lettore, 
come la verità ha fatto confeilare al Parigino Illori- 
4CU, che un Italiano qual fu Matteo Del Nalfaro infc; 

R 2 gnò 


(1) Vedi pifsi Glittografica pag. 78. Del Mufeo Stioui 



gnò a? Francefi l’Arte dell’ intagliare , e ve ne fec<j: 
conofcere il pregio. Lo ftcflTo addivenne delle altre Ar- 
ti , c Scienze. M. di Voltaire in una Lettera alla No- 
biliflima Accademia della Crufca , allorché vi fu fatto 
Accademico, mi pare che accenni, che la Francia al 
rollro Poeta Luigi Alamanni fia debitrice del gufto Poe- 
tico. Si può leggere la dotta Prefazione del Sig. Cav, 
Anton Filippo Adami premefla al Saggio di Pocfie feci- 
te. T. I. In Firenze 175?. Non è qui da omettcrfi, che 
il Chiariffimo Sig. Marchefe Matfci nella P. lii. cap.( 5 » 
col. 19?. della fua Verona Illuftrata , rammenta Mat- 
teo del Nalfaro, Gerolamo , e Galeazzo Mondella, Gia- 
copo Caralio, Niccolò Avanzi , come eccellenti Intaglia- 
tori di Gemme, i quali emularono gli Antichi, ed effi- 
giarono Cammei , cioè pietre dure faldate di due c più 
colori, operarono con buon difegno in criilallo, in .v 
vorio , in varie maniere di fmalto, e in ogni metallo • 
Si duole giuftamente per ultimo, che in Verona tali 
olTervazioni al dì d’ oggi non pallino più per la men- 
te, al folo dipingere tutti applicandofi . M. Mariette 
ha ancor lalciatoqui di dire, che Matteo del Naflaro, 
per la Regia Cappella portatile di francefeo l. Re di 
Francia fece una menfa piena di figure d’oro tonde, 
e di mezzo rilievo con molte gemme intagliate . Il Sigi 
Marchefe Maflfei dice , che non avea Matteo del Naf- 
faro foli Giovani Francefi ; ma anco Italiani, i quali e- 
rano da lui ammaeftrati . Quelli erano forfè Gio. Ma- 
ria Mantovano, Io Zoppo Orafo di Verona, Brugia 
Sforzi, e due fuoi Nipoti . (i^ i 

Paragrafo xxv. pag. 40. Dice M. Mariette di Va- 
lerio, che intagliò medaglie. A queftei propofiro mi ri- 
cordo d’aver letto prclfo le Ojfervaz,nni del dotto P. Pao- 
lo Maria Paciaudi /opra alcune Angolari e flrane Meda- 
glie , Libro edito in Napoli nel 1748, alla nota 4Z* 

pag. 

(i) Diflert. Glittogr. pag. 80. e feg. 


Digìtized by Google 



pai^. che Valerio fìa da Enea Vico Lib. f.cap. 2j. 
ediz. del Giolito 1555. pollo tra i bravi moderni imi- 
tatori di medaglie Antiche» Badlio Amberbachio in 
nna lettera allo Stuchio dice del nodro Valerio: 
moT Veterum Craecorum & Romanorum cum reverjts futs 
ajfjùre , & ele^anter incidit , Ho io veduto nella Ca» 
mera del Sig. Marchefe Manfredi Malafpina , cui in., 
contraflegno dei tanti favori, dei quali ogni giorno mi 
licolma, ho dedicato il prefente libro, un balfo rilie* 
vo in argento, tutto ripieno di 6gure in vari atteggia- 
menti rapprefentanti una pubblica fella di ballo. Il 
pezzo è fìngolare, ed è molto valutato dagl'intenden- 
ti , e Dilettanti , Quedo è dato creduto elfere lavoro 
di detto Valerio Vicentino : Ma avendolo io negli feor» 
il giorni odervato minutamente, ed avendovi trova- 
to intagliato l’anno 1605. e due lettere P. V. ho giu- 
dicato non potere in veruna maniera edere opera di 
Valerio, avvegnaché nei i$4^. terminò edb d’opera- 
re, c di vivete. 

Paragrafo xxviii. pag. 4^. Se avede M. Manette 
attentamente letta la Ditfertazione Glittogradca avreb- 
be potuto intorno a Domenico di Polo rintracciare an- 
co , che egli intagliò la Medaglia del Duca Aledan- 
dro, come ivi s’accenna con molta erudizione a pag. 
78. e 79. Ed una Medaglia vi fi riporta del detto Du- 
ca cavata dal Mufeo Vettori di Roma colla leggenda 
ALEXANDER . MED . FLORENTIAE . DVX . P, 
e nel rovefeio ornato di corona l’ epigrafe: SOLATIA 
LVCTVS EXIGVA INGENTIS. Uvoro creduto 
dd Cellini, o piuttodo di Francefeo da Prato; da me 
di prefente veduta nel Mufeo del Sig. Propodo Gori , 
che in quelli giorni ha fatto la deferizione della Tua 
Raccolta di Medaglie d’ Uomini llludrì,che finora ar- 
rivano di poco al n. 40Q. Tra quede ve ne ha un’al- 
tra battuta in memoria del detto Duca Aleffandro nel 
^Dxxxiii. coll’epigrafe FVNDATOR QVIETIS. 

P«- 



Paragrafo xxxr. pag. 45. D*i maggior pefo do* 
vca elTere a M, Marìctte p^r rilevare il mento (ingo- 
iare di quefto Cammeo la dcfcrnionc , che alla Tavo- 
la III. pag, 5. della Daélilioteca Zanettìana edita ia 
Venezia nel 1750» ne fa il ChiariiTimo Sig. Cori di quel- 
la benemerito llluftratore . lo ne addurrò qui alcuni 
palfi tratti dalla bellillìma traduzione fattane del te- 
fto Latino Goriano dal celebre S’g. Girolamo Francc* 
Ico Zanetti ; Giunfe certamente A A emulare la gloria de* 
valenti antichi Scultori ^ /eppure non h uguagliò collo 
sforzo dell' Arte Ota Alejj'andro Ce fari meritevolmente^ 
cognominato il Maefiro Greco ec. Scorgefi quefli (cioè la 
teila di Pecione) fcolpitn di rilievo in profilo y volto A 
fini (ha ^ in Sardonica^ cui certa macchia naturale accre» 
fee bellezza e rarità. Degna è d' ojj'ervazione V orrevole 
faceta gravemente lieta ^ e ripiena dt dolce e afabjl mae* 
dia; n^ vedefi quivi rapprefentato col volto gid grin^ 
%o per la vecchtaja ^‘ficcome lo ritrajfe ^ come è fama 
il jamofo e fuo contemporaneo Virgotele ; ma feorgefi egli 
nella (uà ftd virile colma dt Cenno , di fortezza , di pru^ 
denzà ec, finalmente chiude quella fua. nobile deferì* 
7Ìone il' Sig- Cori con aderire, che ottimamente corrì- 
fpondeil volto a ciò che PIutarco'Tliano, Valerio Ma(^ 
fimo, per nu la dire di Cornelio Nipote, fcriflèro del 
buon Focionc • 

Paragrafo xxxri. pag. 4Ò. 11 motivo d’ordinare ta* 
lì favorì, che ce ne faccia midero M. Mariette, era, 
dice il Sig. Marchefè Maffei nella Verona Illudrata, 
il coftume di quei tempi, nei quali ì Grandi* portava- 
no-al collo, ’c nelle berrette si fatte pietre, quando 
erano eccellenteinertc figurate. *’er la ftefìTa ragione^ 
lì facevano in fimili gemme i Ritratti de i Principi, 
fi mandavano in dono, s’ incadravano ne’ figilli , anel- 
li , dipi, collane,' manìglie, armi , ed altri utenfiìi pro- 
fani, per tacere de i fagri di fopra rammentati. Non 
pochi di tali lavori fon deferì tti da Benvenuto Celli- 


ni nella Vita Tua da fc ftrfTo fcrltta , c quivi poifonli 
leggere. 

Aveva quello Intagliatore dal G. D. Cofìmo I. feu» 
di dugento l’anno. Cesi lì ricava dal Ruolo de’S.ilaria* 
ti legnato G. che è nell’ Archivio del Monte Comune, 
e principia dal 1555. fino al 1559. F. Agoilino del 
Riccio nel fuo inedito Trattato delle Pietre cap.cx cvnr, 
dell’ Agate, accenna di voler fare la ftoria de’ M. lane- 
fi Intagliatori, e dei loro intagli, ma non ne fece aU 
tro. Da ciò che ne accenna per altro fi. vede, che fiot- 
to il G. D. Francefeo molti ve n* erano di tali Aneli- 
ci . Egli ne accenna alcuni a pag. i 83 . Tratt. delle. 
Pietre, che erano pur Milanefi, maefiro Giorgio cioè, 
Macftro Ambrogio, e Stefano figli tenuti a travaglia- 
re nel Cafino da S. Marco dal fopraddetto G. D. Fran- 
cefeo. Da quelli, cred’io, che ricavalTe il Del Riccio 
tutte le Notizie pel Trattato fudd. delle Pietre. 

Al paragrafo xxxiv. pag. 48. Stimo qui far pre- 
gio deir Opera il riportare le parole ftelTe d’Àbramo 
Gorleo. nella Prefazione della fua Daélilioteca , il qua» • 
le dopo aver difeorfo dell’’ Agate Sardoniche, ulate^ 
dal Treccia per intagliare, foggiunge; Soli adamanti 
oh indomitam. , ut credehatur^ duritiem parcitum^ fed hunc 
quomodo •uittaret aetas etiam repcriit , primuCque inven» 

U au6lor csUhratur Mediolancnjts quidam Jacobut T veccia ^ 
qui Pbilippi Hirpaniarum Regif gentilitia inftgnia ada* 
manti fumma arte infculpjtt , C^anto fia fallo., che il 
diamante fia indomabile fi può vedere nelle Sperienze 
del Cimento dillcfe dall’ immortale Giufeppe Averani 
fatte collo Specchio Ullorio T. l/. ediz. Fior, del 
procurataci dal Sig. Cori. Oltre ad Jacopo è nonfina- 
to dal Sig. Cav. Vettori Diif. Glittografica pag. 80. an- 
co Cofimo Treccia. Anche il Sig. Barone Stofeh nella 
fua dotta Prefazione loda Jacopo Treccia pag. 16» 

AI Paragrafo xxxvii. pag. 50. Pippo Artefice del 
»iv. Secolo ci dice il Sig. Cav. Vettori, che cita Raf- 

faci- 


1^6 

fatilo Soprani nella vita dei figli di quello Pippo, che 
dal Padre tutti fi dificro Pippi,chc fi chiamafl'e Filippo 
Santacroce, che fofle d’ Urbino, e che oltre a noccio- 
li di ciriege adopraffc ancora per intagliare l’avorio, 
H corallo, e le pietre dure. Perchè poi con quella 
occafionc il fopraddctto Sig. Cavaliere facendo sfarzo 
di fua erudizione ci rammenta altri Artefici in fimi! ge- 
nere di minuti intagli, quali fono Girolamo da ì Li- 
bri , Giulio Clovio , Sigìfmondo Laire ; poteva nomina- 
re per fempre maggior decoro della nollra Italia Pro- 
perzia (i) Modanefe figlia di Gio; Martino de’ Rolli, 
di cui, com? eccellente nell' intagliare minutifiime , e 
quali impercettibili figure ne’ nuoccioli di pefche , int^ 
ne ragionò il Sig. Dottore Angelo Michele Rota Pro- 
fclTore di Medicina nel grande Spedale della Morte (2) 
in Bologna, allorché nelle Autunnali vacanze del 1748, 
io mi portai a vedere quell’ Univerfità ed Inflituto, e 
conofeervi quei dotti ProfcHori, e focìabili Letterati, 
dai quali (i) tutti, e nominatamente dal Sig. Dott. Fab- 
bri chiarillimo Profellbre d! Eloquenza , dal S>g. Priore 
Gio. Batilla Bianconi Antiquario dell’ Inllituto , dal 
P. D. Salvadore Corticelli, dal Sig. Vincenzio Coraz- 
za fui ricolmo di non meritati favori . Mi perdoni il 
cortefe Lettore quello breve epifodio da me cercato 
per dimollrarmi grato ai detti Signori, e rinnoveilaro 
la dolce memoria del detto Sig, Rota , quale ho poi 
faputo effer palTato di là dai Monti Archiatro di non 
fo quale Sovrano. Lo conobbi nel fiore de’ fuoi anni 
dotato di gran talento, prontezza di fpirito, e tena- 
cità 


(1) TI Vafarì nella terza Par- 
te nella Vita del òarofalo chia- 
ma Con libatilo quella Proper- 
Zia Boloeneìe, forfè per il do- 
micilio che io Bologna prò- 
lun{>ò , o per edere ivi fcpol- 
ta. Egli dice d’ averne fatta.. 


la vita pag. iSt, vof II. ediz. 
de’ Giunti 1548. 

(i) Ivi è Properzia fepolta, 
la quale morì nel 
(}) Diano Mf. di detto vi- 
aggio. 
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cità mirabile di memoria.^ Di che teftimonc ne il 
fcgucnte Sonetto, che con mio ftupore e roflbre mi fe- 
ce all’ improvvifo ; allorché gli prefentai , ed ei ebbe 
letta la mia Orazione Campata (i) fopra Gio. Batifta 
Fagiuoli , per la cui orrevole memoria tanto più vo- 
lentieri io qui Io riporto. 

^ • t 

Kell* ora ebe 7 nettar no a«r fri a fofio 
De la rifratta luce ri/pìenJea , 

Ora ai fogni propizia , io vidi il T ofeo . 
"Kijlarator della Commedia Acbea , 

£/ fra gli allori de P Eli/to Bofeo 

In mezzo al Greco y ed al Roman fedea f 
E le Carte y onde al Tempo invtdoy t lofio 
Tu fte gejt a ritogli y in mano avea, 

E lieta in vtfla al tuo faver preclaro y ‘ 

E al dir facendo V onorata Schiera 
TeJJea di plauf un immortai Corona» 

O Ciultanelli a i tre gran Vati caroy > 

Chi lodar del tuo dir pud la maniera y t ' 

S' anco altra Sttge il Home tuo rifuonal 

> i i 

. XXXIX. pag. 4 T.II Lettore troveti qui- * 

VI 1 Intcrizione di Flamminio Natale , la quale non el- ’ 
fendo intiera , ho Bimato proprio di porla in qaeBo t 
luogo tale appunto come la riporta il.Sig, Cav. Vetto- • 
rt pag. bó. Diti. Glittogr. • * . * 


■» «t.»» t * ' ' * 

■ ■ ' ? • *■ : . ■ , ) 
. . ’ ■ ■ ; 1 r j , • . ■ . 

■■ n . ■ ■ . 

O ^ S D. 

(>) In Firenze 174). « = ' •' ) 
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FLAMINIO . NATALI ’ 

INSIGNI . INSIGNIORVM . EFFECTORI 
NOVORVMQ.^'E . ARTIFICIORVM 
FOECVNDISSIMO' . ATQyB ■ 
EXCELLENTISSIMO .. INVENTORI 
NOVO . VIVENTI . NATALI . QVI . DIEM 
SVVM . CLAVSIT . V . OCTOBRIS . ANNO 
CIOIOXCVI . AETATIS . SVAE . LV 
EIORDELIGI ..GRaNaTICHI . VXOR 

RENE .. MOERENS . P. 

* « 

' Al XLtv» pag. 59. Dei Lavori del Bor- 

gognone naolti fe ne vedono in quella Imperiai Galle- 
ria . Celebre è una tefta di Calidonia con lAjfto di La- 
pislarulo- Alcune naoiti' intagliate in Rubino. Bperfer- 
vire ad una>i moftra d‘ orologio travagliò In un criftal- 
lo di Monte un Sole . Sé deve inoltre nepuwre una fa- 
voletta quella induzione, che dal Cafato di quefto Ar- 
tefice far vorrebbe M. Maiìette : cioè, che ei folle na- 
to nel Ducato di Borgogna.. Il Sig. Cori nell’cruditif- 
fimo Colombario (i) lo chiama Artefice Fiorentino ec- 
cellente inciforodi figilliT nelle Gemme ► Egli ebbe il 
Cafato .de’ Borgognoni , fi chiamò- Andrea , di che ne- 
foiio Ihitoi adcertato dai pr^Iodato Sig. Cori , il quale 
h» di'.olTa tàccolce copiofe notizie , e degli altri Arte- 
fici Gemmari , che in ogni tempo fioriti fono , e tut- 
tora fiorifcono in quella Regia , ed Imperiai Galleria 
Fiorentina , e fono regifirate da elfo nel fuo Codice 
intitolato: Adver faria ^ Jtve Adparatur fro HiJlori(t_, 
Cl^ptografhica \ al qual fine ha fpogliato tutti i libri 
di conti, e provvifìoni , che originali dal Granduca Co- 
fimo I. fino al Regnante Clementiflìmo nollro Sovra- 
no fi confervano nell’ Archivio della mcdefima Galle- 
. ria » 
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ria, di cui è CuOode M. Luigi Sirics Direttore, eCa> 
po di tutti gii Artefici llipendiati. Egli era molto lti> 
mato dalla Corte , e fpecialmcnte dalla Gran Duchef* 
fa Vittoria, per cui molti intagli fece. Lavorava in^ 
Galleria, c non altrove come dice M. Manette. Che 
poi egli foffe imitatore dell’antico, lo dimoflra J’ im* 
pronta della Mufa Liriftria (i) intaglio del Greco Ar- 
tefice Ctonio, che predo il Borgognoni con molte al- 
tre ritrovò quel gran Raccoglitore d’ Antichità, e Co- 
nofeitore d’ antichi , e tnederni intagli 1' Abate Pietro 
Andrea Andreini Nobile Fiorentino , il cui Ritratto io 
ogni di vagheggio nel Mufeo del Sig.Gori . lo dello di 
lui afferma il big. Commendar. Vettori (a), nel cui ric- 
co ammirabile Mufeo ei ci racconta di con&rvare tao- 
te belle galanterie intagliate in crillallo, in vetro, ec. 
dai nofiro Artefice. Un nodo di fune in crillallo: La 
Tigre giacente col Tirfo, e col ramolcello rotto di lau- 
ro, ed altre cofe. Se vedute l’avelfe M. Marictte, o 
almeno lette nella DHfertazione Bel Sig. Cav. Vettori 
non farebbe fiato così parco nelle lodi di quello nofiro 
Artefice, che egli , che ( 3 J non lì lafcia per altro tra- 
fpoitare dall' amor cieco della (ua Patria, ha profufe 
poi Icpra il fuo Coldorè . Coetaneo dei Borgognoni 
era Stefano Mochi, il quale infieiue col Borgognoni 

5 l fece 


(t) Significa che canta fu’ta 
lira. £' da vederfi aicap* xx. 
della Difs Gliitogr. la dotta 
fpiegazione del Sig. Comin. 
Vettori iiili (nfcntione d’A* 
miamo, Lirirte , e lettore.* 
d’ Omero a Livia > 

AMiANTHVS UVIAE 
ad VhNEREM 
LIK . HOMEKl . L &c. 

(t) Pag. 8p nota i. Ai la- 


vori ramroeRtati dal Signor 
Comm Vettori aggiurgerei 
q'iel hgillu in un dialpro le- 
gato in pernio , ove e incifo 
lo Stcmm.i Med'ceo. e la Na- 
ve cdn le Cinque delle, allii- 
five alla fcoperta del noflro 
Galileo coll’epigrafe; CERTA 
FVLGENT . SIDLRA Si di- 
ce eiTcr fua opera , ma non è 
Certo 

<ì) P»g- 5J* 
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fece i due Evangeliftij che debbono ornare it preaiofo 
Ciborio della Cappella Reale di S. Lorenzo, Per pro- 
var poi che il Mochi folTc anco intagliatore > adduco 
la tradizione , che d rapporta , come Andrea Ghinght 
Padre di Francefeo rammentate a pag, Ó4. foleva dire 
d’aver veduto il detto Mcchi lavorare ancora in tal 
•genere d’intagli . 

Avanti di venire ora al paragrafo xtv. per cui 
s’entra a difeorrere fopra gli Artefici del Secolo pre- 
fenre ( avvegnaché dalla Medaglia del Cardinal Enr- 
manuelìe Teodoro di Buglione» riportata dal Sig. Coai- 
mendatorc Vettori (i), come travagliata da Suzandit, 
Rey fiavi l’epoca del Giubbileo del 1700.) io (limo do- 
verfi qui da me porre tutti gli Artefici omefTì dal xy. 
Secolo a quello prefente da M, Manette» il quale al 
paragrafo xxxvlli. pag. 50. fi era molto lodevolm:nte 
propofio di non pafiare lotto filenzio alcuno Intaglia- 
tore . - 

' E primieramente lo gIT voglio perdonare, (Tccomè 
a quegli , che non avea potuti vedere gli Annali eru* 
ditilTrmi delle Notti Contane, nè l’importantilTimo Flo- 
rilegio pubblicato dal Sig. Gorifz), di non edere (la- 
ta fatta da lui- menzione di queil’imagliatore Agathan- 
gelo (^), di cui un intaglio rapprefentante la teda di 
Pompeo il Grande, fu comprato quattrocentocinquan- 
ta feudi da un Signore Polacco , che lo regalò poi al- 
la Marchela Vedova di Ligneville, Ancora io non fo, 
fe veramente intagliane anco le Gemme , come dello 
Medaglie faceva quel Giovanni Boldù Veneto , che 
fioriva nel 1470, giuda il parere del di frefeo acerba- 
mente rapitoci Apodolo Zeno (4) 1752. L’ingredb ii> 

' Sic- - 

(i) Difs. Glittografìc. p. 9t. rio, che to crede Artefice an- 

(1) Sjrihbol. Liter* voi' vili, tico . 

Decad. Fior, ann* i7S>« Cap. (4) Lettera 184. Voi. ni. 
VI. Geni. Antiq.. pag. u pag. 419. Ediz. Yen. 

(}) V ha qualche Antiqua. ' 
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Siena del trionfante Cofimo I. che in un Calcedonio 
bianco dì fondo fcuro coll’ epigrafe DOMINICVS 
ROMaNVS . FECIT , indicatomi dal Sig. Cori, che 
agli ammiratori fi moftra in quella Galleria di Firen/ei 
io per oic credo, che appartenga a Domenico de’ Cam- 
mei, di fopra rammentato. Dai Ruoli di Ferdinando 
li. (i) di cui, come Protcggitore delle Lettere, Scien- 
*e, ed Arti a lungo nel Ragionamento V. (2) difcorre il 
Rianchini, alTerendo, che Egli non diminuì punto il nu* 
mero grande di quegli eccellenti Artefici , che ritro- 
vò impiegati nella Tua Regìa Galleria, quando co- 
minciò a regnare, ma bensì tutti ve gli mantenne 
femprcjC piuttofto gli accrebbe, e colle menftiali prov- 
vìfioni , c colle grar.ie firaordinarie gli premiò ec. Da 
quelli Rudi io dico fi cavano i nomi dei valenti Arte- 
fici , quali furono Michele di Taddeo Callruccì , Gio- 
vanni Stefano Carrioni Milanefe, Crillofano GialFarri, 
Jacopo di Giovanni detto il Monìcca , Giacomo Gafpa^ 
lini ({); ed altri molti anco altrove) come in Siena 
un Giovanni Pericciuoli, che per altro fi trova anco al 
Ruolo, avere lavorato nella Fiorentina Galleria ; in 
Modena un Giacomo Chiavenna, e un Tommafo Vaghi; 
in Ferrara la famiglia de i Silettì . Ma per aver di 
quelli contezza , fepolti efiendo per la negligenza dei 
nollri nella dimenticanza, io non pofib altro dire, fé 
non col Poeta (4) che 

Ad nos vix tenuif famae perlabitup aura . 

Io 


(t) e molto più da quelli 
del Padre di Lui Cofìmo II. 
di cui (crilTc il Bianchini, che 
nella Galleria teneva ft'pen- 
diati molti valocoli Soi^get* 
ti ,e e che infiniti per dir co- 
sì erano gli Scultori , Pittori , 
Architetti , ec. che ef teneva 
continovamente impiegati ec. 

( 1 ) Dei Gran Duchi di To- 


feana Ragionamenti lOorici . 
Venezia 1741. pag. tti. 

(H Dal Codice Goriano di 
fopra accennato AdverfarU pv» 
Jdfaratur fra Hifloria Glypia- 
g'apbica , dove molte notizie li 
danno sì di quelli , che dì altri 
loro allievi . 

( 4 Ì Aeneid. Vii. v, 6 ^ 6 , 



Io non ho nelle mie Schede ed Excerpti di tutti 
quedi ritrovato altro più , che i nudi nomi , la loro 
menfual provvifione ; c che di quedi alcuni in pietre 
dure, altri in cridallo intagliaflcro. Molti ancora fo- 
no ripodi nell» cladc di quell’ Arte , che più fpedb e- 
fercitavano; (ebbene avedero unita ancora l’altra dell’ 
intagliare. Chi fa che quel Francefeo Ferrucci (r) Fic- 
folano, foprannominato il Talda, ed i fuoi Agliuolì an- 
cora non fodero Scultori e Intagliatori infieme? Sculto- 
xe di chiaro nome l’ appella il Bianchini (2), ritrova- 
lore della maniera già perduta fin dagli antichi tempi 
di lavorare il porfido, e di temprare i ferri in guifa di 
xefìdere alla durezza di quel marmo duriffimo. La ma- 
ravìgliofa Tazza della finte de’ Pitti, la Statua della.. 
Giudizia rimpctto alla Chiefa di Santa Trinità: varie (?) 
cede del Salvadore, della Madonna, del P. Savonaro- 
la, diverfi Ritratti de’Principi Medicei, l’ efpreflioni , 
delle quali nel fuo Trattato fi (crve F. Agodino del 
{liccio , mi comiocerebbe a perfuadere , che anco tra 

gli 

II) To non potTo dilpenTar- tatofì a S. Girolamo di Fìefo* 
mi di <jui riportare la feguen- le per fuo diporto la copiò tal 
te Infcrizione , la quale m’ ha quale G legge fotto il kitrat- 
comunicata il Sig Propofto to del Ferrucci. 

Gori , che di quelli giorni por- 

Francifeut Ferruccìuf Fefulanut 
Qui cum flatuartam pnrpbiritico 
Lapide muh. Ann. unicur exerceret 
Eaque Jtugulari virtute ^ 

Coftui Medicei & Francifti Filli Magorum 
Metruriae Ducum Jtipeudiit auflut ejjet 
Ad excitJnda fui municipi Ingenia 
Font curavi!. Anno D, MULXXVI. 

fa) Ragion. I oag 18. Sepo'ero nella Chiefa di S Gì- 
(i) Fece ancor la Tua tcGa.i tolamo di Fiefole. 
di poifiJo, che i fopra il fuo 
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gl’ Intagliatori potelTe il luogo meritare: Ma quele^ 
fon congetture: fkconie nudi nomi, come di altri io 
diffi fopra , per me , cui mancate fono le necelTarie no* 
tìrie jfono un Gherardo Valder Intagliatore, che fiori 
nel 1670., c Criftofano Vinder, che affai felicemente ' 
i criffalli di monte intagliava, c diverfi lavori, come_# 
ciotole, fiorami, e baffi- rilievi di quello fi vedono. Del 
Valder poi io non altro fo, fennonfe effere egli nativo 
di Strauabourg; ma avere dimorato egli quali fempre 
in Vienna d’ Aulirla . In quella Città lo conobbe il’ 
Sig. Francefeo Maria Fabj Veneto ineifore , e da que* 
fio Valder egli riconofee queir Arte, che al prefente 
con tanta gloria fua egli efercita. Un Dionilìo, una_. 
Giulia di Tito, una Pallade, una Cibele turrita fono 
tutti fuoi lavori in Corniuole. Fece egli inoltre un Mer- 
curio in un Topazzo ; in un’ Agata Sardonica macchia- 
ta a fafee una teffa di Cicerone, una d’ Aleffandro il 
Grande, ed altri, oltre molti Cammei d’un Ottotvo , 
d’ una Matidìa , d'una Pallade; cofe tutte le quali glo- 
ria' arrecando- al Maeftro Valder , riflettono poteia rag- 
gi d’immortalità nello Scoiare Giovanni Fabj; qualcL*- 
ho io qui voluto rammentare coll' occafione di parlare 
del fuo Maeffro. Per lo ftcffb fine io fo qui menzione 
d'altro Veneto Ineifore vivente , che più volte è flato 
ancor qui in Firenze a lavorare ; ed alcuni fuoi non_ 
ordinar) lavori' c' ha egli lafciati . Quefll è il Sig. Ma- 
fini . 

Ma di grazia ritorniamo alla Storia di M. Mariet- 
tc Paragrafo xLvr. pag. ( 5 o., fe vogliamo i Profeflbrl 
vedere, che fono gloria e fplendor del Secol noflro: 
come al certo lo fu Flavio Sirleto. A ciò che ne dice - 
M. Mariette aggiungo (i) primieramente, che fu ufo 
il Sirleto non due, ma tre lettere greche porre ai fuoi 
lavori. T. <I>. S. cioè TOT . <l>AABIOT . XIPAETOT . Sc- 

con-' 

. ■ ■ ‘ ■' 

(i) Ditlcrt. Glittogr. p. 95. e 94, 
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conciò', che la Tua moglie era Anna Ciollì, Terzo, che- 
c^li intagliò in uno Smcralcio l’arme di Clemenre XI.- 
Quarto, che oltre al lavorare colla rota, usò ancora^ 
l’altia maniera dei ferri colle punte di diamante. So-, 
pra di che vcdafi il càp. xxviii. lungo ed interelfante 
affai della Dilfert. glittograf. per intendere lo ftupen- 
do artifizio di quella maeiiranza . Di che anco il Vafa- 
ri difcorre dopo il fuo proemio a pagine 67. e 68, E' 
/lato creduto da alcuni, che foffe quella una nuova mac- 
china ufata intorno al 1715. d’armare i rotini colla-.; 
punta del diamante. Ma è ciò falfo ; sì perchè avan- 
ti ài Sirlcto r usò ancora Jacopo Treccia di fopra no-< 
minato ; si perchè tal Maeflranza fi trova deferitta nel . 
Poema del Poeta Francefe Marbodeo, datoci da Jaco-. 
po Gronovio in Leida nel 1Ò95. P. ii. dell* accrcfciuta 
edizione della Daélilioteca del Gorleo. . i 

] , Hujuf fragmentif gemmac fcalpuntur acuth • 

cantò il detto antico Poeta di Mans . Si può vedero . 
Diff. ni» P* II» Joiinnon de S, Laurent intitolata: 
Come e con quali ffromenti fecero gli Antichi t) le loro 
gioie y come i /? forprendenti loro .Intagli e Cammei; la 
quale fi trova nel T. vi. delle Dilfcrtazioni Etrufehe-» 
4 / Cortona. 

Al paragrafo xlvii. ’pag. 62, E* da notar/! per 
in/lruzione ed efemplo degli fiudiofi in que/la Arte, che 
il Cav. Carlo Coflanzi con gli zolfi portati da Parigi a 
Roma nel 1718. cominciò ad intagliare. Son queflt-r 
Arti imitative; nè altro mezzo v’ha per rìufcirvi, che 
la da me di fopra raccomandata imitazione full* Anti- 
co. Ancor in quella Imperiai Galleria vi fono Intagli 
del Collanzi , acquiUati col mezzo del fuddetto big. Vai- 
ni dall’ultimo G. Duca della. Famiglia Medici Giovati-, 
ni Gallone. Opera del medefimo Collanzi Padre è il Ri- 
tratto del Sìg. Barone di'Stofch , che fu fimilmente in- 
taglia- • 


1 


tagliato anco da Francefco Ghinghi ,"di cui più (otto 
parlerò. Si darà dopo le prefcnt! note un biglietto (cri t- 
to dal mededmo Signor Coftanzi al Sig. Abate' Ridoì- 
fino Venuti, il quale illuftrerà maggiormente la vita è 
r opere fue . '» 

• Paragrafo xlviii. pag. 64. H'Landi fu originario 
di un Caflello della Diocefì di Lucca detto la Stiappa’. 
Oltre alle opere fopraccennate , (i rammenta tra* (uoi 
primi lavori il ritratto di Clemente XI. incifo in uh 
Topazio di Boemia di buona ' grandezza . ineife anco^ 
ra una figura della Fede in criftatio di monte per la 
Reai Cappella di Portogallo C In un niccolo di più 
colori intagliò il butto di Cicerone di faccia, copiato 
da quello della Villa Mattel per il Sig. Baron Tomps* 
Si tralafciano moki- altri lavori di quello valente Ai> 
tcfice fatti per il Sig. Cardinale’ A'iettàndro Albani . ^ 

' Al certo' che doveva M. Marlette , ricordevole di 
quanto aveva di fopra' detto fu gli Italiani Artefici , 
nominarii tutti. O fe di tanto fare per mancanza di 
notizie non fi poteva ripromettere , doveva almeno non 
paflarfela cosi alla sfuggita dlfcoirendo di Fraheefoo 
Ghmgfri accreditato , c -benemerito ProfcflTòre.'d* Intagli 
In Firenze , ed • in Napòli. Doveva' almenò, imme' d* ài- 
tri ha fatto, copiare ciò che ne dice’il.Sìg. Conimcn- 
dator Vettori nella DifTcrt. Gllttograf. pag. 95,' L’amo-' 
re della Patria m’ obbliga qui a brevemente teffergli 
l’elogio'. Faccia <fi qucfto; H principio il Sigi Vettori ^ 
il ' quale collà fua gràviffima teftimonianza darà'iin ri^ 
fàko,' e pefo maggrore'a quellò póf,i tìie to d‘bn 'tal 
uomo fia per dire: ìiec reùeenitm nomen Framcijcì 
Gb'n^hii Flóivmtimy ipii rMiltar.'gimmaf in patria celai>it 
addiflus JUptndiis MagnorUm Etruriae DucumCofmi Uh 
ac Joannif Cafianii , 'qut uìtimut tjr Gente Medicea Priu» 
regnavit t (ujuf j>o/T'pbit_um Neapofm fg^^n^tgrafc 
voìuit apud Carotum Bor^onian Regem utrìafque Sici- 
liae é yimt 'adbHCìifJtui Pater opumr ipretiaftrtm lupi- 

..ut. X •' -1 i i. ìi.v.iv.dun'^ 
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dum compagÌHittor Andreat Himcupatut . Può dirfi , che 
la Famiglia Ghinghi Sanefe, ma domiciliatafi in Fircn- 
2 c fin dall’Anno 1340 . abbia dati a quefta Imperiai Gal* 
leria divcrfi foggctti d> merito nel lavorare , le pietre 

Vincenzio, e Andrea Filippo fratelli Ghinghi, fi- 
eli di Giufeppe nel \66i^ vi facevano la loro figura, 
c fofienevano della Fiorentina Galleria quel credito , 
che 4I dir del- Bianchini ( 1 ) ella ha Tempre avuto , di 
jjiadre 'di pf rfezione-, e • confetvatri?e del. gufto il più 
amicato* Mavolttc r Pnndpi Medicei,, che Geni per 
dir opsi tutelari, delle Arti, e dei ^Piqfeflbri non eratw 
eglino i Marchfifi Gerbone del Monte, Audio Incontri, 
P, Battolommeo Corfini in quei tempi delU Galleri^ 
5opianten4eitti.(z)? Qyeai.erano, qhc ai Principi; fa- 
cevano cpqpfcerc , ic roejriwme -la protezione , dotao^p. 
«•celTaria per la/uffifteoz? d?.l)?vA«i^j:^i. Gio. 

vanctti, che all» Galleria, ^’isdf,izzavatip,.«_ndP ordt. 
Viarie dirpofiziooi dimolìravano ereditate dai loto Pa-t 
dri verfo quelle Arti da quelli efercUate, Che bello 
fpetwcolp tnfi vpf|p,re,,d 4 i, Padri paflarc nei figli le 
^ti,,ie eQSl;P 5 'PdIh?dO 1 ^^^ Ci/chatà del: 

Malia Gpetano Ghiqgld ■fig4io;d’Ào.drea,,e d.pttenfia 

iM. Ohiaruia eg}‘- ?PP«P^ 

ei gli IJudj d’Ù.Oifnjtà nel. Collegio Fiorentino deir in- 
clita^ Compagnia di Gesù, ed inficme gli anni dell. 
Wà 4{a>iwq? d che f>f dal Pad^e WW9l 

pl^ rfiaUcfza 3,415 poìiq a’dilegMie fotto.Ftancplèo.QaTì 

v -)1 •.•. t ;.' 

wtty ,Ba*i«iBmk f(»raiOran*\-Pioi«mipemi»« 1 le adeitat* 

BuclUr -^1 \ i •..premure delf ultro nei far U. 

iii Si' noCrpjna Toccatori 

lodati Signori 'MvcheG in penna, fono, per atro di 
Wccai-ltT; VlftrtntioV '.e Ber-' ' gnp lunga Wribri alle mie 

T»S>dino>'TVcWiU»i m - ,7 _ i 

«<irilEciii>p^**i^a Raosqhas'.' ‘S. (li liluratori orfta patii. »*- 
delic.;'geminc del primo ncljt /itit. 
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minghi . Quivi il giòvanettb le diverfe maedranze of» 
fervando reiiò allettato da quella del Modellare > Ci dal 
genio, e dagli infegnamenti d’un celebre ProfclToro, 
qual* era Gio. fiatila Foggiai Fiorentino Scultore ani* 
mato potè In cera modellare alcune ben intefe Meda- 
glie- Quefte gli meritarono tofto c le approvazioni del 
Maedro Foggiai ^ ed una efficace raccomandazione ap- 
prelTo il foprall(^ato Marchefe Incontri t ‘ Quedo Si- 
gnore ben confapevole di ciò che vi vuole per fodene- 
le e fiancheggiare i primi voli dei talenti, lo (lipendiò 
del proprio , lo coodutTe al Gran Principe Ferdinando, 
che di fperarizeilo riempiè fe. all’arte. dell* intagliare 
Cammei e Gioje fecondo, il; godo. antico fi fbde appli- 
cato. li .dì lui. Padre,. chd in tal gèhere aveva veduto 
lavorare Stefano Mochr,: di fopra rammentato: il . Fog- 
giai , che:per tale inchieda avéa nellGbioghi ricono^ 
ikiuto un particolar. talento.: l’incontri, il Principe, e 
quel che è: più. il fuo fvegliato fpirìto.anco fenza Mae- 
dro ycl' fecero riufeire *, in brevcf tchìpo divenuto peri- 
tiffimo Intagltatore..Là riprova fu iliKitratto del Gran 
Duca Cofimo IH. fatto in un'Calcedonio di. due colorì, 
che fatto dal Ghinghi ebbe l’onore i’ Incontri di pre- 
fentare a quell’ Altezza inderae * col* fuo protetto Arte- 
fice,- Da;lt in poi crebbe In fdm ma reputazione, ed 
i.fuoi moltiffirni intagli ■ reputati dagli; Intendenti. .Ca« 
pi d’ Opera, .gli afficurarooo^ malgrado: molte fventu- 
re, fempre un onedo mantenimento, molti Protettori 4 
perpetua rinomanza • Di . Lui parlano con lode molti 
Antiquari nelle loto 'Opere., Ma più d* afifai parlano i 
fuoilCariimei , ed Intagli, dèi quali troppo liingo fareb- 
be .tederne il .fcmplioc Catalogo Tra’ Cammei da.‘c(i< 
fo intagliaci 1 commendevotli fono IN Savonarola, un. A-' 
driatro , un Tra jano^ cd ii Supplementi , che . in Zaffiri 
orientali fece alla ferie degli Impcradori; che avevA-i 
l’ Elettrice Anna Lodovica de*. Medici-, Per eda fece.an- 
«o i .Ritratti . dei .fratelli Ferdinando, ;c -Gicx.:.Gadone., 

T 2 cd 
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ed in Smeraldo quei del Padre CoHmo ITI. e dello Spo» 
fo l’EIcttor Palatino: Siccome le due tel^e in faccia^ 
di Gesù , e Maria, che fono in Cammeo quali due mezze 
figure . A propolito dei Ritratti fono anco da rammen* 
tarli quei che fece a titolo dì gratitudine al Can. AgolH- 
no Cerretani fuo Protettore in un Granato guarnaccino 
inlieme col di lui Stemma gentilizio mugliato in unCal> 
cedonio orientale ; ed al Sig. Barone di Stofeh , che per 
Pinnato fuo genio di altrui giovare , inlieme coll’ Ab. Pie» 
tro Andrea Andreini , tutti i più lingolarì , e rari Intagli 
degli Antichi e dei Moderni , dava al Ghinghi , e per- 
mettevagnene P impronta . Quello poi - che a mio av» 
vifo renderà immortale il nome di Francefeo Ghinghi 
k la Venere dei Medici , che fatta già pel Card. Guai» 
tierì, pafsò dopo la di lui morte nel Mufeo Reale d’ Aa» 
guiio III. Re di Pollonia ed Elettore . Ella è in un A» 
metifto pietra , che per elfere di vena fciolta e pelo» 
fa, e molto grolTa di pefe di libbre tS. , era reputa- 
ta impolTibile per la fua difadatta mole a lavorarli fot- 
to le ruote. Eppure in 18. Meli Francefeo Ghinghi 
terminò il lavoro, di ‘cui, veduto che l’ebbe il Gran 
Duca Colìmo III. difle che una limile non vel’aveva nella 
fua ftupenda Galleria» Onde manviglia non fia, fe anca 
al prefente nell’ età di Ò4. anni lavora nel Regio .La- 
boratorio di Napoli, dichiarato Direttore de’ ProfelTort 
dell’Arte di pietre dure, e a fuo grand’onore e vantaggio 
gode la protezione , e la grazia di Carlo Borbone Re delle 
due Sicilie, di cui ha fatto in un Cammeo il Ritratto, 
in Calcedonio orientale P Arme del Re , e della Reale 
5 pofa, il piacere ai quali Principi non è degli ultimi 
pregi, che polTa vantare Francefeo Ghinghi. Trovo an- 
cora ellère il Ghinghi Ihuo aferieto focio della Nobile 
Accademia del difegno, altorchò fu qui in Firenze; e 
che paiTaife a Na^i dopo la morte del Granduca^ 
Gio. Gallone, che fu nell’Arno 1757. fattoli conofee- 
re alla Nazione Spagnuola per i var^ c belli intagli fat- 


Digìtìzed by Googl 



149 

ti al fu Duca e Generale Montemar allorchì; venne in 
Tofeana* 

Al Paragrafo xlix. pag. <55. Gio. Antonio Pichler 
nato nella Citcù di Prefenon nel Tirolo a dì 12. Giu* 
gno 1700, Suo Padre fu Leopoldo Pichler Dottor di 
Medicina . Ebbe i primi principi dell’ Arte da un Boe* 
DÌO Incifore, chiamato Giufeppc Zigler/ fpinto dai 
fuo genio pafsò a Napoli a trovare un Tuo fratello, 
ove È diede a lludiar l’antico, e ha fatto molte ope> 
re in Cammei ed Intagli . L* ultime opere Aie fono un 
Omero in Corniola , ed un altro in Cammeo . Il Aio 
intaglio del Centauro è rammentato dal Signor Go« 
ri nel Florilegio delle Notti Coricane cap. vi. pag. óo» 
Muìtit laudibuf celebratum efì artijìcium Centauri re- 
tentit oferìr , excaiptum ab excellenti Gemmario Pikler 
Germano , quod anulo aureo inferttm defert celeberrimut 
Poeta Caefareut Petrur Abhas Metajlajìut, 

Paragrafo lii. pag. Ó5. Perchè queAt due va-' 
Icnt’ Uomini fono (lati ancora in Firenze fotto il Gran- 
Ducato di Gio. GaAone, lo che non dice M. Manette, 
meritano che di elfi un poco più a lungo fe ne favel- 
li. Il Sig. Barone di Stofeh , il Sig. PropoAo Cori, ii 
Sig. Comm. Vettori hanno eternati quelli Artefici nel- 
le loro dotte Opere. 

E ben lo dovea fare il Sig. Barone di Stofeh , il 
cui Ritratto in una Sardonica fece ii Natter . Fu egli 
fcolare d’ Oxe Svizzero. Stette in Firenze dal 17J2. fi- 
no al I735. In quefio tempo egli ebbe primieramente 
l’onore eli lavorare in un Topazzo a tre facce il Ri- 
tratto, l’arme, e cifra del G. Duca Gio. Gadone de* 
Medici . Fu ammirato anco il Ritratto di Madama An- 
na Maria Snarez della Conca , che 1 * egregio Nat- 
ter intagliò in un’Agata Sardonica. Le Cafe finalmen- 
te dei Signori Marchefi Tempi , e Martelli gelofa- 
inentc comervano 1 lavori del valorofo Artefice Nat- 
ter. 
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ter (i). A quelli aggiungerò il Signor Marco Tufeher 
di Norimberga. II Signor Cori nella Prefazione del 
Tom. II. delle fue Simbole componenti la Decado 
Romana , di lui ragiona a pag. i 6 , e 17. (2) Ripor- 
tando quivi in illampa il profpetto del Vefuvio ca- 
vato dall’originale, che il Sig. Tufeher donò alla So- 
cietà Colombaria, e difegnò in Napoli, allorché il 12. 
Maggio i 7 n* ^cgul una fiera eruttazione del detto 
Monte , non dubita il Sig. Cori di chiamarlo eccellen- 
te Pittore, Scultore, Architetto, Bulinìfta, ed Incifo- 
re di Gioie fui gufto degli Antichi . Dopo di aver di- 
morato lungo tempo in Pirenze fotto gli aufpicj del Si- 
gnor Barone. di Siofch, c lavorato principalmente in 
pittura , pafsò egli al fcrvizio del Re di Danimarca . 
La fceltad’un tanto Re, il giudizio della Fiorentina.. 
Colombaria Società , che tra gli illuftri Socj alcrilfe il 
Tufeher, come trai fuoi lo accolfe l’Accademia Etru- 
fca di Cortona , le lodi dai più celebri Antiquari tribù-; 
tategli, gl’ Intagli, fpccialmente di due fuoi Ritratti 
in Corniuola, ed in acqua marina, ed il bel rame (3), 

fre- 


> quelli io credo, che 

Zìa anco il Ritratto del noftro 
immott.ile Galileo , che ho io 
veduto in una corniuola : (ic* 
come altro in terra cotta, che 
A crede per altro manifattura 
di Tufeher. Di Nattcr è an- 
co la Panae accogliente Giove 
in pioggia d’oro intagliata in 
corniuola col nome del Greco 
antico daiSiliografo ATAOT. 
Non fo poi fe per il fine che 
dice il Sig. Vettori pag. 97. 
DilT. Gliilograf. Egli Javor^ 
di prefente egregiamente in 
Londra, e fe ne fpera Tempre 
più Opere di gran perfetione. 
(a; Si legga ancora il Fiorile- 


gio delle Notti Coritanep. 100. 

lì) Quello Epitalamio Aani- 
pato io foglio con molta ma- 
gnificenza in occalìone dello 
nozze dei Sigg. Antonio Lcfrojr, 
e Lifabetta Langlois, i quali 
infieme col Sig. Pietro Charron 
molto favorirono in Livorno 
il Sig. Tufeher , 4 parto dell’ 
erudito Sig. Ranieri Calzabigi 
parimente di Livorno. 11 ra- 
me rapprefenta il Monomen. 
.to , che Icaro pofe in memoria 
della pudicìzia di Penelope.» 
Tua figliuola. In fondo lì leg- 
ge M. T uff ber inv. fiax, d" 
ffulp Libutni »737- 
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fregi, finali, iniziali, ec. di cui va adorno un Epitala* 
mio Campato folto la data di Norimberga I7}8. pare» 
va al certo che meritaffero da M. Marìette un più di» 
ftinto elogio alla virtù, ed al merito d’un uomo rifpet» 
tabile pel Tuo maravigliofo talento. Onde non fi può 
abbaQanza deplorare la perdita che ne è fiata fatta , 
avendocelo rapito la morte in Coppenaghen nel fiore 
della Tua età mentre per commifCone Regia lavorava 
ad un'Opera magnifica d’intaglio in rame fuU’ifioria 
naturale . 

AI Paragrafo lui. pag. ó-j. Anco a me fbvviene^ 

S ui un certo Intagliatore, che è il Sig. Meinir. La Qo*. 

ra Augnila Imperadrice , e Sovrana mandò iq dono 
al Regnante Sommo Pontefice Benedetto XIV. il di lui 
Ritratto travagliato da quello Artefice, cui, per l’im- 
mortalità del nome più faudo incontro non poteva toc- 
care in forte . Dei Tedefchi ha molti intagli il da me 
tante volte lodato Sig. Barone di Stofeh • .Ma pochi 
per avventura per quanto fi dice, ariivanp in quello 
ad eguggliare la'ferie delle più infigni e ragguardevo- 
li gemme intagliate, dai Tedefchi fpecialmcnte , che.* 
polfiede S. EccelL il Sig. Baione le Trance Tefoiiere di 
S. Macflà Imperiale la Regina d'Ungheria, Il genio fì- 
gnorile di quello Perfonaggio dei buoni iludj favoreg- 
giatore , oltre quello che ne dice la fama, Tappref» dal- 
la Dedicatória, c Prefazione acl Volume VII. dello 
Simbole Decade Fiorentina, e 4^1 libfo (i) flelTo de^ 
Chiariflimo P. Erafmo Froeiich, che merita alcerto d^ 
qfl'er Ict^o or cjlje il Sig. .<5?^*. », <4^ egli era , 

qc P. h,a .renduto cosi òyuióf* : 

/."Al Paragrafo'r-vf. pag# 70., Qui vi dilcorrendofi dei 
Britannifi Artefici , pii. .farò lecito ; d’aggiungere Tora- 
mafo Simon , il quale fiorì fotto il famofo Cromwel 

c che 

(t) in Numor vtttrtt U'hium. MqpuiTMati più belli, Q fiogO- 

II Gal>inetto di M. Ip J>ra.ncf . lari del.U fu» Opera : t-i 
fomminiiirò al detto Padre 1 x .. I 
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15 * . 

e che pochi pari avcffe ne’ fuoi tempi ; anzi che egli' 
folo ne’ fuoi tempi arrivaflTc quafi all’ eccellenza dei Da-' 
flilioglofi Greci lo dimoftrano pur troppo alcune pa- 
fte, che fi trovano appreflb il Sig. Barone di Stofeh, 
Rapprefentano quelle 1 Ritratti d' Oliviero Cromwcl,' 
e ai Myloid Clarendon primo Minifiro di Stato di 
Carlo li. 

E qui terminando la fua enumerazione lo Storio* 
grafo Parigino M. Mariette , terminerò ancor io le mie 
olTcrvazioni , e giunte critiche , le quali mi giova fpe* 
rare , che egli, che P efatte%z,a (i) r'era frefiritta^ ed 
avevaroi infegnato (a) cader ben toJf$ nell’ oblio quei 
fatti y che non fono confidati alla Storia y accetterà in 
buona parte, e graziofamente accoglieii (j) la fua.» 
Storia , or che dall’Italia ritorna a Parigi un poco piò 
raffazzonata . Egli tutto intento ad encomiare nel fine 
i Tuoi paefani Artefici, (e n’è fcordsto d’ alcuni, i quali 
k) qui fotte rammenterò , aggiungendogli agli altri , che 
di fopra io collocai. Troppo mi piace l’avvertimento 
dell’Autore chiariflìmo della DilTert. (4) Glitt.; Igitur no- 
fira quoque aetas celebranda efiydr forte fortuna caeterit 
medit aevi tem^eflatibut praeferenda ; Multa etenim egregia 
òpera eodem artificio nuper elaborata recenferi pojfeut f'ete- 
ribuf omnino comparanda. Tali fono certamente una Leda 
col Cigno, in Sarda Orientale, lo Stemma gentilizio di Sua 
Maefià il Redi Napoli in Zaffiro bianco, ed altri mol- 
ti Intagli, che in Napoli, in Roma, ed in Germania 
fi poffeggono da diverfi Signori, dalle mani ufeiti d’u- 
ro Intagliatore Giudeo, ^efli è Aronne Wolf figlio 
di Giacobbe’ Ebreo Brandeniburghefe , Apparò quella' 
arte da Michele Vais di pelfap con avanzamento ta^ 
le; che or nell’ età faa di jò. anni intaglia afiai be- 

fi) Paragrafo aaxvitt. p. je. 

(1) Parag. acil. pag. )4. 

f)} Il Traduttore gliela maodò a Parigi. * 

(4; Gap. XXVI. ‘ . I 


Digitìzed by Google 



nei ed ^ Pj^ofcdore di bulino in quafn/ia metallo • Si dice 
in fatti , che egli dimorante allora in Livorno incidelTe 
in acdajo i primi Sigilli di S« M. C. Francefco I* di. 
Lorena mio Sovrano, allorché venne nell’anno I7j9*r 
a felicitare la Tofcana • £gii dimora di prefente iru» 
Siena.» 

Anco Stefano Paffaglia, non fo poi fe Lucchefe,. 
o Gcnovcfe ci lì foflTe, ho io conofciuto in Firenze, c 
vedutolo intagliare con una Torprendente celerità in 
quella Imperiai Galleria, e altrove ancora» Apprefìb 
il Sig» Dottore Targioni Tozzetti mio buon amico am- 
mirai il Ritratto, e lo Stemma, che il PafTaglia ave-: 
va inci fo in un Crlftallo della di. lui Sig. Conforte la 
Sig» Brigida Landini» Credo che. egli Ha ora palfato a 
Roma , dopo avere a molti Fiorentini lafciati molti, el 
divelli Tuoi Intagli , tedimonj della perizia, che aveva 
non mediocre in quella Arce» 

Altri vi faranno , dirò ancor io. col tante volto 
mentovato (i) Sig» Commendator Vettori, ed altri Ar« 
telici valoroli , i quali li dovrebbero da me rammenta- 
re» Sonovi un Lorenzo Maria Weber, un Andrea San- 
tini, iHi Giovanni Cavini, un Andrea Ricci di Pado-^ 
va, chiamato ancora Briofco Crlfpo, dei quali volen*. 
tieri avrei telTuti encomi corrlfpondenti al loro Tape- 
re , fe m* avellerò favorito delle loro notizie biogra- 
fiche: come fui favorito , mercè deli’ eruditìliimo Sig. 
Profpero Conti , Ajo dei figli del Signor Marchefe del 
Monte , delle notizie del leguente novello Artefice , 
che per ellcr forfè il più giovane, il numero coronerà 
àtgìi Intagliatori moderni in pietre dure , cammei , 
gioje’dal Secolo xv. J^no al Secolo xviii» in cui fcriifi 
quelle Memorie nell’ anno xxxix. di mia età • i 

Francefco Borghigiani Cittadìn Fiorentino nacque 
lidi 28. Maggio 1727.» d’ Ottavio Borghigiani Orefice, 

V e di 

« 

• ' . - 

{%) Cap« XXVI. pag. P7* DiUt glittograf. 


XKS 

e di Caterina Brucafafli dàU’ Ancifa onorati CenltOfV,' 
dai quali fu applicato in età tenera alle prime lettere 
fotte la direaione de’ Padri delle Scuole Pie, dopo di che 
pafsò ad imparare il difegno da Francefeo Conti Maeftro 
fiipendiato nella Galleria Imperiale. Sotto la direzione 
d’un tal Maeftro, c col dcfiderio che aveva di diventar 
buon Pittore, s’^avanzòr tanto, che potè efporlì a difegnar 
con lode alcune opere pubbliche ^ c ftorie di numerofe 
figure . Di tanto in tanto però moflb dal fuo genio di- 
ligentiffimo. s’applicava a toccare in penna ventagli, ed 
altre cofe, dove gli riufeiva operar molto bene: per- 
lochè il Padre fuo rifolvè d’ applicarlo alla Piofeffione 
del bulino, c a tal effetto il fece raccomandare aGian- 
Domenico Picchianti buon Maeftro in. Galleria,, cho. 
lo trovò capacifTimo. 

In quello tempo S. E. il Sig. Conte di Richecourf 
rifoluto di fornire la medefima Galleria di buoni ta- 
lenti in tutte le Macftrame , che vi fono , e fingolar- 
mentè in ciò che- riguarda il lavoro di commelVo in^ 
pietre dure, e dati gli ordini, che ne fotfe fatta 1^ 
leelta tra’ giovani, che avevano apprefo- il difegno in 
quella fcuola, fu prefo di imita ancora il noftro Borghi- 
giani .. Ma poi non appagandofi pienamente di quell’Ar- 
tc, che rcndeva quaft inutile in lui l’apprefo'difegno, 
dopo due anni in circa fe n’efd ; e non fapendo che_# 
fare , prefe il configlio di prowarfi a intagliare Cornio- 
le , e fenza Maeftro fattofi fare l’ iftrumento ncceffa- 
lio, con aver fol poche volte veduto lavorare, vi fi' 
provò fui folo fondamento del difegno ,. che già da. tre 
anni aveva' lafciato , e vi trovò tanta facilità, che bem 
pretto ebbe alcune commilfioni di lavori , benché te- 
nui, tanto che con quel pìccol guadagno , e più col 
genio grande che v’ebbe s’impegnò ftabilmente in tal 
ProfefljonCk Fece in quel tempo una tefta d’ Aleffandro 
in un granato per la figlia del Signor Senatore Medici , 
oggi moglie del Signor Marchefe Cord, e varj altri 



inugli'pcf divcrfi Negozianti, che riefclrono di pie- 
na feddisfazione. Ma fperando fempre di poter mi- 
gliorare le fue condizioni; quindi è che nell’ Agodo 
17511. fenza la minima raceomandazlone.fi trasferì il 
-JBorgbigiaoi a Roma., afndato foltanto aUa Forcina» 'O 
con fpcKtnza I di ^KJter meglio approfittarli nell'arte fua. 
. Quattro foli tnefi peri», vi fi Mattenfte poiché quantuu- 
• que vi Éiocflc varj intagli per diverfi Signori c Negozian- 
ti , tra’ quali un Cammeo rapprcfcntantc un Socrate per 
.un Mercante Milanefc detto il Parigino: altri due fimi- 
K , che uno .di Fauftina* C. l’-aUto di Tibcrip per U, Ve- 
noezaioijun Attilio Regolo. in Cornicia., per JUmedefi- 
iSK) j unialtro intaglio, ppre- in Corniopla cojl^'.teflra.,, 
;d’ UB iMoro per U Majrchefc. Pucci , c molti altri in du- 
ro, c cammei in tenerq per untale Martini della Stam- 
peria Camerale: contuttociò non avendo fufficìenti for- 
ze da poterli fulTiderc , pensò di .far .ritorno alia P«- 
■■tria. . , . 

'Partitori dunque da Roma fi trasferì a Livorno, 
dove fi trattenne in circa otto mefi , e. -lavorò vari in- 
tagli , tra’ quali i più belli furono un Confolo Romano 
in plafma di Smeraldo per M. dei Ser Mercante Gine- 
vrino, e un Cammeo di Faudina pel Sig. Giacomo Bre- 
sciani Mercante di diamanti Gcnoycfe., e varie altre 
.«ofc per Signori Inglcfi , « Negozianti ; p dopo nel Set- 
tembre del 1752. giunfc alquanto -difanimato -a Firen- 
ze , tanto più che trovò il Padre, oltre alPcflere ag- 
gravato d’età, in maggiori urgenze, fenza poterli 
lairnbjevolmcnte aiutare. Ma quella forte che non 
aveva pctuto , trovare altrove fu; da lui ritrovata- pref- 
Ib il celebre Pittore Ignazio Hughford, da cui ben 
conofeiuto ;il fuo talento , fu confortato e animato a 
, rimctterfi con più fervore al lavoro , con accoglier- 
lo , e dargli abitazione nella fua propria Cafa , dove 
non fi può dire quanto fubito approfiitalTe in quello 
.Audio abbondarne di colè anco alla fua ProfclTione^ 

Va ' . af-. 



aflai giovevoli , tanto più che poteva nel Tuo operare 
cercar la perfezione , alla quale afpirava , fenza più 
cfTer corretto a prender lavori a tutti i prezzi , ed in 

S iueda maniera ha fatto vedere in ogni filo intaglio 
empre più unita colla tanto neceflaria diligenza , un' e* 

■ fattiilìma' imitazione de’ più belli efemplari, con fod- 
'disfazione di chi glie n’ha commelTe le copie. Una di 
queOe fpecialmente gli fu richielia da un Cavaliere^/ 
Inelefe , chiamato M. Hollis, che viAa in Firenze la 
-belliffima Baccantina in piedi che Tuona i pifferi, del 
-Cav. Luigi Pitti, e invogliatofì d'un fimile intaglio, 
-lo commife al Borghigiani, e ne' reftò quel virtoofo 
• Cavaliere si ben f^disfatto, che lo volle pagai più 
-della richiefla mercéde. Fece poi in un Giacinto umt 
■tedina di Femmina per la Sig.Bencini, ed un Cammeo 
belliflìmo in agata bianca fui tondo nero tapprefentanto 
- un Tefchio di morte con due dinchi per il Sig. Mar» 
chefe Andrea del Monte, il quale ancora per uno de’ Tuoi 
Figli fece intagliare in Corniola una teda di Focione mol» 
*to ben condotta . Quindici fu commedb un altro Cam» 
' meo colla teda d’ un Salvatore dalla Signora Marchefa 
-fua moglie per portarlo ella dedà in un anello , ed 
•arricchirlo di gioje. ■ 

Oltre tutti quedi intagli e lavori, altri molti ne 
'fece per più perfonc in Firenze e fuori , ed un gran 
-numero fpeciaimentc pd foprannominato Pittore»» 
Ignazio Hughford , tra’ quali i più ragguardevoli 
che egli tuttora ha predo di ie, fono un Leandro 
• in atto di notare, un Platone , un Nerone , un So- 
'crate, un Tolomeo, una Baccante, ed un Giudizio di 
I Paride di figure intiere molto ben condotto . Sicché 
^con piena foddisfazione del Aio amorofo Bencficatore 
-ha dato fempre a conofcere il profitto che va facen- 
do, e che fempre più è per fare col tempo, effendo al 
' prefcnte Giovane di foli 2Ó, anni , e non avendo altro 
a cuore, che d’attendere con ogni Saviezza all’ appi}* 
caztone dell’Arte Aia-, < Qùc- 
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Qaefte fono le Giunte^ che ho io cifedùto di do- 
ver fare alla Storia di M. Manette , acciò più eiatta 
ella folTe , più copiofa , e più al defiderio di lui , alle 

■ leggi ftorkhe , al gufto univerfale corrifpondcnte , or 
•che ella dovrà ripaflare le Alpi, ed al fuo Autore ri- 

• tornarfene . Potevano quelle eflere aflai più , fe ozio 

■ maggiore , più inoltrata diligenza , ed in sì fatte cofe_«» 

• cognizioni più eftefc io aveìfì avute , ed un epillolare 
commercio più dilatato con amici fparfì in diveifo 

^Cittadi, e Regni. Mezzi tutti, che avrebbero per al- 
-tro contribuito a megliorare, non già a perfezionare^ 
'quello lavoro. Il Sig. Commendator Vettori, che di 
quelli era affai più, che io non Io fono, per ogni ri- 
sguardo fornito e ricco, ha egli pur dovuto qualche 
cofa lafciare da delìderarfì nella Aia Dilfertazione Glit- 
'tografìca, che ei pur confelfa (i) effergli afcofa ? Se li 
degnerà un fuo fguardo gettare fu quelle mie Giun- 
te , vedrà , che qualche cofa di più ho io melfo alta 
•luce. Ma non per quello mi lulìngo d’aver tutto det- 
•to. Simili lavori, come dei tanti Dizionari, Ledici 
eruditi ec. che la moda del Secolo ci prefènta, fu 
detto, non fono, nè io podbno mai edere, adeguata- 
mente compiuti . Somminillrano almeno una traccia pe- 
rò a chiunque volelfe profeguire una tale lodevole in- 
chieda , e col corfo dei tempi feguitare il racconto di 

• mano in mano di tutti gli accreditati Intagliatori, quali 
in ciafcun Secolo , o Città vedonlì novdiamente do- 

• rirc. Avelfero così fatto i nodri Maggiori. Si vedrebbe 
allora quanto equivoca da la ridedìone di M, Joannon (z) 
de S. Laurent: che f Arte deir Intaglio in pietre dure^ 
quanto comune fra gli Antichi y altrettanto fiajì ridotta 
oggidì a una ben mefchina fcarjìtd . Che non lìavc- 
ne tanta fcarfezza , credo d’ averlo in parte dimo- 
Arato. Piuttodo credo, che delle opportune notizie^» 

fcar- 

(i) Cap. XXVI. prezìolè degli Antichi T, v' 

■{*.) Didert. fopra le pietre DilTert. Etrufche • 
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fcarfità grande aviamo intorno agli Artefici . Dì c?* 
molte mi perluado efl'cre le cagioni. E pritnieramea- 
tc ha in querto gran colpa ii filenzio degli Scrittori dei 
mezzani Secoli , i quali fc talora le. gemme intagliate 
rammentano , tacciono quafi fcpipjre i nomi degli Inta- 
gliatori . Pochi ebbero il gufto^di un Pomponio Gau- 
rico Napoletano , o, d’un Giunio .Bruto, che fu i va- 
lenti Artefici fcriffero giufta i loro tempi lodevolmen- 
te . Cercarono in fecondo luogo la loro fieifa dimen' 
ticanza gli Intagliatori mede^mi , i quali o per vanità 
propria, o per altrui compiacenza , o per ifpirito d’im- 
poftura s’occultarono foventc fotto il nome degli An- 
tichi Greci Intagliatori, o .bizzarramente a i danni 
della ftorica verità fi mafeherarono : Cosi aver fatto il 
Vicentino , io di fopra avvifai: Cosi il Natter nella Da- 
nae aver il nome di Aulo (i), quello di Solone i Coflan- 
zi avere ufurpato nella Medufa (z) del Mufeo Stroz- 
zi, lo alfcrl il dottilTimo Sig. Vettori (j) . 

Di qui è , che i periti ed accorti Antiquari un pre- 
gio fi fanno di difiìnguere gli antichi dai moderni in- 
tagli , c declamano contro tali impofiure , non mai pe- 
rò tanto che badi ; ed avvertono i fcmplici a non la- 
Iciarfi cosi di leggieri imporre , che quella , o quella 
tal’ altra gemma antica fia, e da antico Artefice inta- 
gliata . Sentiamo per tutti il Sig. Propofto Cori (4) , il 
quale oltre quello, che fi vuole avvertire, una non., 
difaggradevole notizia ci dà del gudo de’ Fiorentini in 
• quedo genere di cofe; Aufpte igitur Andremo (5) in 

■ tan~ 

(1} Di(T. glittog. cap. XXVII. 
pag. 97* 

(a) Si dice, che queno Jn< 
taglio lo portale in Francia 
il Cardinale di Polignac . 

(3) Cap I. pag. a. Differt. 
glittografic. 

(^j Culumbar, Liviae (yc, pag. 


T 5 J. Vedi DifTcrt. Glittograf. 
pag. I. c 9«. 

()) Di quello grand’ Anti- 
quario , e Raccoglitore di co- 
te antiche, qualche cofa dilS 
di fopra . Aggiungo ota , che 
egli è fepolto nella Chiefa dei 
Servi in Firenze nella tomba 
.de' 
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tantum , ac tale pretium & fafligium venere gemmae , in» 
Jignium Artijìcum nomine infcalptae , eorumdemqae ope~ 
ra , quae /incera , & legitima funt , quae quidem optimo 
judicio felegit f & edìdit Stofcbiut (i). tianc vero pia- 
re t recentioret Ar tifica ed Art ir /cientia veqere, ut gem- 
mar f quat ipfi fcalpunt fuppofitir Antiquorum Artificum 
nomintbut magno pretio vendane Jludiffir quidem , fed 
infcttr veterir opificii y Antiquitatir cultoribur. Lo che 
per altro, fe la menzogna lempremai bialìmevole fo 
ne eccettui, in pregio ridonda dei moderni Dadilio- 
grah, emulatori del Greco e Romano gudo a tal fe* 
gno, fe non fe forfè con buona pace di MonCgnor 
Huct(z), a loro in alcune cofe fuperiori, in guifa che^ 
dei noliri con quei di loro fi: confondano i lavori, nè 
cosi agevolmente fi difiinguano .. Troppo bello è l’elo- 
gio , perchè io qui mi difpenfi dai riportarlo , che ai 
moderni Intagliatori fa. il. faggio ed intendentiifimo Sig> 
Cominendator Vettori, per anima re chicchefiia a con- 
fcrvare ne’ loro ferirti la memoria dei benemeriti In- 
ugliatori: Omnet dice egli (j), Artir peritia fr- 

contro M» Pcrraut , che folle* 
neva i MuJerni contro gli An* 
tichi . Monfìg. Vefeovo Huet 
gli Antichi fulleva fopra i Mo« 
derni. Il problema non fi può 
decidere lenza molte dillinzio* 
ni , quali fa il detto Huet dal- 
la pag. x6. fino alla ga. Ma- 
dama Dacier nella fua Hfpo* 
(la a M de- la Mothe intitola- 
ta :■ L» Corrunone del guflo , 
tratta lo flelTo problema , feb* 
bene con quilche paizialìtà 
per il fuo Omero. 

( 3 ) Cap. xxvi. pag. 9 $. al 
cap. I. poi pag. I. comincia., 
coll'elogio di quella Arte, lai 
qua- 


de’fuoi Maggiori. Fu onorato- 
di Orazione Funebre dall’Ac- 
cademia Etrufea di Cortona ,di 
cui avendo io il non meritato 
onore d’ elfere Socio , voglio 
per fecondare le di lei inten- 
zioni,. raccogliere le Memorie 
fopra d' un così infigne Con. 
cittadino ,e Socio; fe mai le 
fcol.itliche faccende mel per* 
meneranno . 

(I) Di quella Opera del Sig. 
Bironc di Stoich ho io altro- 
ve favellato . Il Pubblico n' a- 
fpeita con impazienza il prò- 
feguimento. 

(i| Huttiané XII. pag. x6. 
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(juturae aetatif memori/tm promerentet ^ & quot frra po- 
ilerit ai facile nobir invideat ^ parer difficile adfequatur. 
Per contribuire ancor io giufia mia po(Ta, ad eternare 
il mio nome di tali benemeriti Artefici, nel linguag* 
gio dei dot^l voleva voltare quella Storia ; c le mie 
Giunte ancora latinamente diftendere. Potevano allo* 
Ta l’ una e l’ altre per certo unirfi ai Capitolo v. del» 
la Bibliografia Antiquaria dei Fabbricio , che gli Scrit* 
tori foli delle Gemme, e non i lavoratori di quelle pre- 
fe (i) ad enumerare. £ fé mai l’Italia ci defle, che 
pur farebbe necelfaria , una edizione di quella, mi iu* 
fingo , che tatto quello le farebbe un non difpregevo» 
le ornamento . 

Intanto ho io pcrmclTo , che quello mio rozzo , e 
fcompollamente telfiito lavoro ufcilTe cosi al Pubblico, 
perchè piacelfe ai più , e fpezialmente ai Dilettanti, 
ed ai Signori , i quali potelTero almeno quindi aver co> 
gnizione dei viventi valorofi Artefici, e dei più cele* 
bri loro famofi Intagli; e così appagar^ felicemente la 
loro curìolltà : Majur , ut equidem arbitrar , nullum efl 
felicitati! f^ecimen , jfcriveva Plinio (2) , quam femper 
omnes Jcire capere ^ quali t fuerit aliquit. Volli ancora, 
che quelli Tofeani elogi uno llimolo folTero ai Moder* 
ni Intagliatori , ed in ifpezieltà agli Italiani , ed ai miei 
Concittadini , onde femprc più , eccellentemente ado- 
perando, allìcurarfi della giulla mercede di gloria, che 
il Pubblico non invidiofo renderà Tempre al loro co- 
nufeiuto merito , Le Arti non d’ altronde prendono il 
loro alimento e vigore; ed allora s’avvera il Greco 
motto, di cui per quello volli adornare il Frontefpi- 

zio 


quale ctTcre fiata ammirata e« 
gualmente che la Scultura, fe 
non (e forfè ancora di più lo 
dichiara il Sig. Barone di Stofeh 
nella Prefazione alle fue geoi- 
me. 


(i) Sc(fi. IT. f. pag. II}, 
(i) N. H. lib. XXXV. Cap. II. 
£dit. Paris. 1713, T, li. pag, 
d8. 
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iio di quefto libro ; cioè cbe ta fatica una helìa cagio’ 
fie è del rt^nfarji , Ma quello io pure il confcfTo , non 
è flato il mio principale feopo . Ho intefo folo fommi- 
niftrare a M. Manette i nudi materiali, coi quali rifa- 
re egli pofTa , e riabbellire la fua Storia; acciò ella ce- 
si fìa più degna di quel Monarca (i), a cui è ella in- 
dirizzata e conlecrata . Vi troverà forfè per entro a 
quelli qualche mio dilTenfo dai fuoi penfamenti. Mi 
protetto, che ho io per lui tutta la ftima, molto più 
che non fenza mia confolazione ho udito agli feorfì 
giorni, terminata che io ebbi quella Operetta, e po- 
llala fotto il torchio ,- che egli per il Tuo merito è in 
oggi Segretario del Re, ControìUur ^ come i Franceli 
dicono , generale del Sigillo. Nelle contefe lettera- 
rie mal li può ottervare rigorofamente la dillinzione 
delle perfone: molto più da chi la ignora totalmen- 
te , come io mi protetto d’ averla ignorata ; c perciò el^ 
l'ermi lafciata feappare dalla penna gualche efprefno- 
ne, la quale quanto conveniva tra gli eguali: altret- 
tanto difeonviene nel cafo prefente di quello Signore, 
da cui fpero ogni necelTario compatimento . Io il pri- 
mo fono flato ad invaghirmi della fua Storia , che , 
oltre alle molte buone cofe, le quali in fé contene- 
va, mi rapì collo llile fiorito e preCifo, con cui è ella 
dittefa. Io non potea comportare in efla verun 
neo o difetto. Sa egli oramai l'invalfo gutto univer- 
fate del Secolo xviil. (z) amante più del nuovo, del 
maravigliofo , delle cenl'ure c critiche, che dei Pane- 
girici, ed Elogi, i quali al parere d’ un faggio Pre- 
Iato(3), oramai nel Mondo più culto hanno perduto 

X ogni 


(i) Luigi XV> felicemento 
Regnante , le cui gemme per 
illuftrare fece diverti Trattati 
enumerati nella Prefazione M. 
Klariette, tra i quali qiieflo 
della Storia dei Modeui inta- 
jliatori^ 


(t) Lettere Ingleli 17J3. tra- 
dotte in Venezia prelTo Carla 
Pecora . V. Prefaz. al Lettore . 

(\) Moniìg' Propollo di Li- 
vorno. Lettera all’Autore del- 
la Didune. Tragedia -tradotta' 
dal frincefe. fiteuze 1747. 



ogni credito. Non anùeranno efenti dalle loro tacce 
ancor le mie Giunte . Il tempo , la rifldrione faranno 
fcuoprire » loro mancamenti» Ma quello è il privile- 
gio, dice con non minor bizzarria, che verità un vi- 
vace fpirito (i) deir età noftra , di chiunque critica., 
gli altri : che obbligato non è a criticar fc medefimo , 
Simile divenendo in quello appunto, direbbe Orazio, 
alla cote , la quale febbene acuto rende il ferro e ta- 
gliente, ottufa però ella fempre fi rimane: come di 
me può giullamente dirli y il quale 

.. — - . . — - . folamtnte 

Della cote farò dunque il medierò , 

Che non ha taglio (a) e fa l' acciar tagliente ► 


IL FINE, 

Let- 


ti) lettere fcelte deir Ab, 
Chiari T. fi. pag. »J 9 

(i) Horat. Porr, traduzione 
di Francefeo Borgianelli . In 
Venez. 1754. . 

Diana qui la Lettera di cui 
fi è fatto menzione alla i4f. 
in occafione degli Intagliatori 
Coftanzi • 

„ Dal gentìliflìino B'gliet- 
,, to di V. S. llluHriOìcna in- 
„ tendo, che rìftaoipandofi il 
,, Martette, che tratta degli 
,, ineifori di Gemme, voglia 
favorirmi di farvi menzio* 
,, ne di me, e di mia Cafa , 
„ le dirò. Che mio Padre ej 
„ Madre fono Romani , e che 
„ i documenti ricercati da me 
della mia Famiglia prova- 
„ DO , che a tempo di Pao- 
io V' i Codaozi erano No- 


„ bili Romani, come coda da 
,, una lapide di D. Biagio Co, 
,, danzi , fituata nel mezzo 
„ della porta di S. Andrea., 
„ delle Fratte , quali confuti, 
„ ta , quel che fo fi ò , che 
„ il fratello di D. Biagio fu 
,, Collaterale di Campidoglio t 
,, che D. Biagio Coftanzi di, 
„ Paolo V. fa fatto Vicaria 
,, ApoRolico in Milano , e Ca- 
,, Donico di S. Amlirogio , c 
„ poi fu fatto Nunzio di Bruf* 
,, felles, ed ho inrefo da’Cl* 
,, nonici di S. Ambrogio, che 
,, in detta Chiefa vi fianoal, 
„ cune memorie di lui* Ap, 
,, prelTo di me non ho alrr^ 
„ memoria , che un Privilegio 
,, di Dottore dell' una e l’aU 
,, tra Legge dell' Univerfità di 
„ Bologna, dove fi dice, che ert 
M No. 
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t. Nobile Romano, il quale mi 
,, dò l’onore di trafmctlcrle ; 
t, io ancora , che iafciò tutte 
,, le fupeikttili figtc a S. An« 
,, drea delle fratte, e un inol- 
,, tiplico di Luoghi di Monti 
>, per far la Facciata, ed ho 
•t intero dire , che i detti Fra* 
,, ti faceiTero il Chiollro del 
,, Convento con detti denari. 
„ Don Biagio era aio del Pa- 
„ dre di mio Padre. Solo le 
,, polTo dire, che a tempo del 
ì, fofpetto del contagio , il 
„ Campidoglio ha,melid tutta 
„ la mia Famiglia per Depu* 
t, tati alle Porte di Roma , 
,, come anche l’iiltima volta, 
„ non avendo potuto eflere e> 
,, Tentato neppure il vecchio 
,, mio Padre . 

„ Egli i certo , che tutti noi 
), abbiamo goduto delle Cari. 
„ che di Campidoglio trime> 
jh,, ftri e annuali ; ed il Re. 
,, gnante Pontefice mi onorò 
,, tra Tedici altri di Famiglie 
,, Nobili di deftinatmi per Tuo 
,, Paggio il giorno del Tuo 
„ PotTelTo , come coda dal Ere. 
„ ve, che ho apprelTo di me, 
„ il quale mi dichiara Conte, 
„ e Nobile Romano, Tacendo 
„ menatone di tutta la mia.Fa. 
„ miglia, ed elfeodo flato o> 
u norato da due Sovrani dell’ 
,, Ordine Equeftrc . In quan. 
„ to ali' opere fatte da me, 
,, ne farebbe troppo lungo il 
,, Catalogo , Tolo le parlerò 
,, del Ritratto del Re di Fran* 
ft eia incifo da me fopra un- 

Diamaoce , come del Galba 


„ parimente Tcolpìto in Dia. 
„ mante per il Principe Euge* 
„ nio , del gran Smeraldo a 
„ BaiTo-rilievo da tuttedue le 
,, bande , rapprefentante da_ 
„ una il Ritratto del Regnan. 
„ le Pontefice , e dall’altra le 
„ due tefle di S. Pietro , e di 
„ S. Paolo: nelle fiancate fi 
„ veggono due Genj, chereg* 
,, gono una Cartagloria , col 
„ motto d* Cotto rtpiatt. £' 
„ flato quello regalato dal Pa> 
,, pa al Duomo di Rolo^a . 
,, Le dirò, che ho incifo i R». 
„ tratti di tutti i Sovrani dell* 
,, Europa , fuor che di Spa- 
„ gna , e di Napoli , e non., 
,> »’i Gabinetto , che non ab- 
,, bia qualche mia Opera . Non 
lafcerò. in Clenzio il gratL. 
„ Topazio incifo a tre facce 
„ per il defonto Re di Porto* 
t, gallo, che da una band^ 
„ rapprefenta Je tre grazie , 
„ dall’altra Apollo, e Mar* 
„ fia V la gemma -di Maffinif* 
„ fa, e la battaglia feguita.. 
„ in Germania in un gran Zaf. 
,, tiro. In Inghilterra poi vi 
,, fono infinite opere fatte da 
,, me, come a Parigi , le qua» 
,, li farebbe tedio il deferì* 
„ vere. 

,, In quanto a mio Fratei* 
„ lo Toromafo defonto , la.. 
„ pollo atSMrare , che era 
„ molto diligente, e perfetta 
,, ne' Tuoi lavori, come lo fa 
„ vedere la Copia della Meda* 
„ fa dell’ iflelfa grandezza , 
„ che non li diflingne la Co* 
„ pia dall’ Originale , come 
X 2 „ po- 
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Lettera ali' llluflrifs . , e Reverendifs. Sijf. il Stg, Propo’- 
fio della Ghie fa di Livorno Filippo Venuti /// Cor- 
tona , Accademico delle Reali Societd delle Ifcrizioni de 
Parigi ^ e di Bordeaux ^ Accademico della Crufca , 
Fiorentino y di Montauban^ e di Cortona,. , 

1 . - * 
SlGNOKE.^ 


I O non fapxei adeguatamente (piegare, fe maggior 
confolazionc , o inquietudine m’ arrecaflcro gli ulti- 
. mi fogli delle mie ftampatc lA/ewor/e da Voi, mio Si»- 
gnote , ricevuti • Confolazione farebbe per una parte 
l'avere oramai terminato, qualunque e* fiali, quefta la- 
voro» E per quello ) cred’io, che ufi foflero d’^appor* 
re la nota epigrafe explicit feliciter al fine, dei loro co- 
dici gli amanuenfi, ed i. tachigrafi . Ma dalP altra or 
.che tutto infieme ho io riveduto per la prima volta 


,, potrà veder dalle Palle» che 
„ ha il Commendator Vetto» 
„ ri» Qpanto a Oiovanni mio 
„ Padre , è flato egli il- pri» 
n nio, che ha incito il Dia» 
», mante» come ne fa meozio- 
, „ ne il Baron di Stofeh. nell’ 
„ Opera delle gemme col no- 
„ me degli Artefici antichi , 
dove parla del Nerone inci. 
,, fo in Diamante dal medefi- 
mo Giovanni » oltre i gran 
.^.Cammei fatti perii Marche» 
I,, fc Fuentcs Ambafciatorc di 
,, Portogallo in Roma , folo 
„ mi ftivvìene di un Bullo a 
y, tutto rilievo di una Cleo- 
,» patra in un Topazio Orien- 
», tale . L’ ultima Tua opera è 
»» pofieduu dall' Antiquario 


que* 

„ Borioni , ed fc un gran Cam- 
,, meo di Commodo. Mio Pa- 
„ dre ha prefentementeottin» 
», tanove anni . Se pareffe x 
„ V. S. III. di far menzione 
,, dell’ Onore, che io ebbi di 
,» effer fatto Precettore di An. 
,, tichità apprelTo a fua Al» 
„ tezza Reale il Principe di 
,, Galles, farebbe mia mag- 
„ gior gloria , riportandomi 
,, in tutto alla fua dotta pen. 
„ na , e alla fua iflorica co» 
„ gniziome, nel mentre che il 
„ Gav. Carlo Coflaiizi pieno 
„ di olTequio le bacia devo» 
„ tamente le mani • 

•v 

„ Di C*fa 1 ). G/a»/. I7J5»- 
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qaef!o, che 5 noftri vecchi chiamato avrebbero centa^ 
*e, non mi Infingo di troppo profperevolc felice even- 
to. Troppo delicato è il lioftro Secolo, troppo critt* 
co o precifo. Or chi potrà mai perfuadere ai Pubblico, 
nella cui giurisdizione tra non molto pafierà quefta mia 
Opera, effere ella lìata fatta per altrui ufo privato; e 
confcgucntcmcnte degna o di rimanere nell’obblio, o 
almeno di afpettare il termine prefifTole da Orazio. 

Voi ,o Signore, al cui giudizio , e letterario guflo 
la fottomifì, da troppo benigno Cenfbre vi liete dipor- 
tato. Mentre alla vofira approvazione fopra di ella, 
zeputata p>er ì culti Giovani, Dilettanti, e Signori non 
fvantaggiofa ne difaggradevole , alle efficaci c gentili 
vofire efortazioni, perchè la correggeffi , la illuilraffi, 
la fuppliffi, facefte torto in coderta Città fuccederne la 
impreffione. Di che la pronta efecuzione quanto era 
facile a Voi , altrettanto difficile ella era per me : onde 
è, che per feguitare io la velocità dei torchi, doven- 
do porre a profitto i momenti del tempo , che poco di 
vero m’ avanza , fenza terto della mia già confegnatavi 
traduzione, fenza con ncflìonc de’ fogli , volta per vol- 
ta inviati per la porta, fenza refpiro per coni'ultare^ 
gli Scrittori • gli eruditi amici , e per ben digerire la 
meditata materia , e finalmente ciò che all’ agitato fpi- 
rito di primo getto prefentavafi , diflendendo iodifot- 
dinatamente, ne nacque il bel confufo animalfamento 
di fciolte notizie , d’inutili repetizioni, di alterati ,o 
tronchi periodi , che io fui cortretto ai pubblico di pre- 
fentare. Di qui nati fono ancora tutti quegli errori, 
per correggere i quali un ben lungo ìndice in fine del 
libro è bifognato collocare. Nè io voglio qui, come i 
più fanno , 1’ abile e dilìgente Stampatore di quelli tut- 
ti accagionare ; ma piuttofto nella nociva fretta , nel 
mio mal formato carattere, nella fpezzatura del lavo- 
ro rifondere tutta quella colpa, di cui preflb i miei 
difcrcti Leggitori fpero trovar benigno perdono . 

Di 



Di tanto uopo era a tne giuftlficarmi falla tedìtu- 
xa ed economia delle prefenti Memorie, 11 perchè du- 
bito forte, fe un gradito dono poflano quelle mai el- 
-fcre alla noftra Accademia Etrufea delle Antichità cd 
Infcrizioni : Giacché io per un tributo del mio ricono- 
fccnte rifpetto ed obbedienza alle deliberazioni c Sta- 
tuti di ella, vorrei pure per voftra mano , o Signore, 
trafmetterlenc per la fua Biblioteca unefemplare! A- 
vranno così quei dotti Socj di che inftruirmi, c con 
eflb meco far pompa di quella fcelta erudizione , che 
gli difìingue , e benemeriti cotanto gli rende dcll’ob- 
bltate antiche Memorie. Gran porzione di quelle fono 
gli Artefici di qualunque genere, e forfè la non meno 
intereffanre. Mi comunichino elfi i loro lumi per un 
tal cupo fondo di fepolte cognizioni , che forfè così 
potrebbe avvenire che a un più bel giorno rinafcelTe 
quello che ora è rozzo parto, cd informe* Mi fon tro- 
vato , e voi bel bello , o Signore , mi ci indirizzane , in 
un paefe nuovo, dove non m’attendea mai d’entrare; 
ma ora che mi ci fono alcun poco addomefticato , co- 
nofe» bene quante c quante cofe abbia io tralafciate. 
Se quelle io le volelTi ora qui accennare , farebbero 
elleno al certo troppo lunghe e fallidiofct La ftoria_* 
biografica degli Uomini illullri d’ogni Città, ©Regno 
quanto di tempo richiede per ifcorrerla tutta quanta , 
ed il fai fo dal vero difccverarc! Apprefi poc'anzi dal 
benemerito Storiografo letterario d’Italia, che nel li- 
bro del P. Galeotti Gefuita illullratore del Mufeo O- 
defcalchi vi fi ragiona fpczialmente de’ nomi degli Ar- 
tefici in guifa che ne rimane la dignità di tanto ar- 
gomento uguagliata . Nella •Datìilioteca Zannettiana 11- 
luflrata dal Signor Goti per mancanza di tempo non 
potei vedere la Faullina Augulla intagliata con rara 
niaellria da Valerio Vicentino; c neppure il Cominodo 
Antonino, eia teda di donna incognita del Marmita. 
JMi fuggcrillc Voi lìclTo, o Signore, per quella cortefe 

cru- 
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erudizione) che a prò altrui Tempre diffondete , il di- 
fendere un articolo Tulle gemme Arabe • Il Teci alla.* 
meglio che Teppi > e potetti; ma non eTeguii dì gran 
lunga quello elle vi era da fare. Nell’Opera poi di 
M. Marictte dovea avvertire a pag. 29. che equivoca- 
mente ci parla de’due Leonardi) com’ei credeiTe > che 
daéiilioglofo folTe anche Leonardo da Vinci. Il Sig- Ar- 
gelati delle MilaneTi Storie peritilTimo m’ avrebbe Tu 
gli Artefici Lombardi difìntamente inftruito. Che piu? 
Mancai fino nella Storia della refaurazione delle Lette- 
re in Italia, che m'è per altro affai nota . Ed allorché 
confutava il mio Autore pag. 204.0 Teguentì) afferente , 
che dalla Grecia venuti foifero gl’ Intagliatori ad infe- 
gnare agli Italiani la perduta Arte, mi Tcordai del più 
forte argomento, che abbiano i Critici , che è il negativo» 
Avvegnaché Te vero foffe che i Greci Artefici ve- 
nuti foifero in Italia a refaurare l’arte delTintagliare 
le gemme, ci farebbero noti dagli Scrittori Sincroni: 
come noti ci Tono pur troppo quei , che le lettere rin- 
novellarono. Sopra di che balla leggere il Boernero, 
che de’ Greci ridoratori delle Lettere in Italia pubbli- 
cò in Lipfia nel 1750.00 libro, oltre il Gradenigo, il 
ReuTnero,il Boilfard, Menckenio, Schelornio, e tan- 
ti altri) che lungo farebbe il numerargli. H qui Tu que- 
do , ed altri punti quanto vi farebbe mai da dire ? 
Quante belle ed utili ricerche, c feoperte ancora vi ri- 
marrebbero a farli ? Serva queda per molte ; che leg- 
gendo io la lettera xxxvjii. del nodro D. Vincenzio 
Burghini , peritìdimo delle coTe nollre quant’ altri mai, 
trovai che il Sigillo de’ Fiorentini, rammentato alla^ 
pag. 76. not. 2. come adoperato avanti al MCCC, per- 
chè cosi come opera moderna , e non antìchilfima , mi 
fu cfpodo da un Erudito, è co/a tanto antica ^ che non 
ne fu f pi amo origine alcuna , fe non che coti fi è fempre 
u/uto . Ma oramai gettato è, come Tuoi dirli, il dado, 
c bifogna levar la mano dall’ Opera. Solamente io mi 

con- 
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■confolo, che di qualche ufo potrà ella eflere almeno 
ai dilettanti , che abbiano vaghc77,a di fapcre , quali 
iiano flati , ed al prcfemc fiano i più eccellenti, e chia- 
mi Intagliatori delle gemme , che la corrente moda vuo» 
ic, che in viflofì anelli fi portino in dito legate. Qual- 
che raggio di fpcranza miro puranco , febbene da lun- 
gi , onde fi polfa più d’alfai del già fatto in quelle Me- 
morie accrefcere il novero degli Intagliatoti. All’ ap- 
parire di quelle nella Letteraria Repubblica fi rifve- 
glieranho ( io me lo pcnfo , e tale è il fine , per cui 
le pubblico) ì nobili ed eruditi foggetti per lo deco- 
ro della loro Patria e Nazione a comunicarmi le da 
me ignorate notizie degli Incifori loro Concittadini 
c Paefàni. Che non pollo mai fperare, per ragion d’e- 
femplo , dall’erudizione e gentilezza dei Chiariffimi E- 
rafmo Frodlic, e Baron Giufeppe de France intorno 
agli Alemanni intagliatori, qualora leggeranno effi ai 
paragrafo xxxix. pag. 52 . quel tanto poco, che degli 
aurei tempi di Rodolfo II. Impcradore è flato fcritto? 
La Cefarea Biblioteca , che di dodicimila e più volumi 
manoferitti va ricca e fuperba, chi fa, che non con- 
fervi qualche nota almeno, diario, ruolo, o altro di 
tutti quegli Incifori , i quali molti aveva quel genero- 
fo Monarca da per tutto chiamati , flipendiati , ricol- 
mi di beneficenze? In un Secolo cotanto delle pafTate 
cofe felice difeuopritore , e così defiofo di lafciare ai 
pofleri non ofeure ripruove di tutto il bello, ed il buo- 
no, che vi fior) , di tutto fi può rjprometterfi e fperan- 
zarfi . In ifpezielrà però delle tre Arti forelle , delle 
quali figlia nobile e primogenita è l’Arte glittografica, 
vuoili a buona equità tjueflo dire , ed afpettare. Man- 
ne anco gli fludj la loro moda. E Voi più di tutti, 
virtuofifltmo Sig. Propoflo, che nella letteraria Storia 
fiate, come Tuoi dirli, in giorno, fapete bene, fé al^ 
fai più , che in altro genere di fludj fu quello, di cui 
vi ferivo , dagli eruditi uomini tuttora fi penfi , c fi fa- 

li- 
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tJchK Anzi vi ha taluno ancora qui in Firenze , che in 
un intiero corpo di più Yolumi vorrebbe, riproducen- 
dolo riunire, correggere, ampliare quanto dal Vafari, 
dai .j^Idinucci , Soprani, Sandrarc, Bagiione, e da al- 
tri molti è ftato fin qui fbpra le tre divine Arti fcrit- 
to e pubblicato . Se mai tal lodevole imprefa s’ efiet- 
tuaflc, farebbe il prefente libro una non difpregevole 
appendice a ciò, che fopra que(l*Arte dell’ intagliare 
molto digiunamente ne lafciò detto il Vafari . Molto 
più decorerebbero quella imprefa i Ragionamenti dei 
Signori Zannottì, Bottari, e Gio. Pietro Bellori, il qua- 
le nella guifa che ho fatto ancor io, alla deferizione, 
che egli ci ha data delle imagini dipinte da RàtTaello • 
d' Urbino nei Palazzo Vaticano, e nella- Farneftana, ha 
aggiunta la vita del aicdefimo Ratfaello dal Vafari difiefa* 
Adefeguire per altro compiutamente un limile difegno, 
febbene molto fiavi, pur non è meno ciò che vi man- 
ca. Colpa ella è quella, ed errore grande degli Scrit- 
tori di ogni età Quanto furono quelli, e lo iòno pro- 
dighi e facili nel lodare i grandi, c le feienze, altret- 
tanto fcarfi fono fiati, ed anco lo fono nel deferiver- 
cì Je Arti tutte, e gli Artefici. Fppure a giudizio di 
uomini -faggi quelli e quelle fi confiderano la più fecon- 
da forgente della gloria, del commercio, della felicità 
in ogni ben regolata Cittade^ L’efemplo nobilifiìmo, ed 
cfficacifiìmo di S. E. U Sig. Conte di Richecourt che 
in quello Stato cotanto promuove, protegge, rinnovcl- 
la felicemente le Arti, e le Macftranze , miniere ine- 
faufte del pubblico. bene , dovrebbe pure perfuaderci, 
che un non fo che di grande fono elleno , di commen- 
devole, cd intcrelfante ! Devono adunque i Letterati, 
ed i veri amanti della Patria le Arti ancora via via 
del Secolo all’ imsiortalità coi loro Monumenti racco- 
mandare. -Non «sdegnino i Grandi conolcere, coi loro 
buoni ufizj aiutare, ed encomiandogli incoraggire i di- 
ligenti periti valorofi Artefici. Certa cola ella è, che 
i>rcflT9 gli antichi Greci c Latini, come fcrobra dedurli 
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da vari paflì d*" Arinotele e di Seneca non H vafutawl 
no per nobilr, onelte, e degne d’un uomo libero, fe 
nenie arti dHcorfìve, ed intellettuali,, le quali perciò 
^ayiiuti , riiJ-vxi « Uheraler furono da quelli cognomina* 
te. Le altre poi come vili, piccole, e di niun pregio 
fi rigettavano . Dal qual pregiudizio n’ è venuta la man- 
canza, che si prclfo I Greci ,che prelfo i Latini,, avia* 
nio- di Scrittori , che delle Arti, Invenzioni, ed Artefici 
meccanici abbiano favellato: come a lungo ho dimofirato 
nel mio ftampato Ragionamento Accademico fulte navi 
turrite degli Antichi . Si liberarono per altro da un tal 
errore i noftri Padri nei Secoli reftaurati delle lettere, 
fecondi di molti Trattatici illuCranti la Storia delle 
Arti , e degli Artefici . E per citare anco dei tempi no- 
ftri un efemplo, bada leggere fu tal propofito le cor* 
dianifime lettere di quel noftro buon vecchio Anton 
Maria Salvini al fuo Antonio Montanti Scultor Fioren- 
tino dirette. O come mai or l’ inftruifce, ora Teibr- 
ta , ora da Padre teneramente amandolo lo loda! Qmn^ 
do io vi veggo , fcrivc egli trall’altre nella Lettera cir,. 
Voi. I. P. IV. delle Profe Fiorentine Edizione Veneta, 
allo fittdìo , dove ogni giorno , che Dio manda in terra , 
vi portate foìlecito di buon mattino ^ e a quefìi (aldi ro* 
sì fcamiciato lavorate tutto il giorno , quanto egli è lun^ 
go fino alla fera , non vi potrei mai raccontare- con pa» 
role quanto mi fete carole quanto mi piacete , La faticai 
che un- dura , viene a farfi via via facilitd , e fi acqui- 
Jia fempre maggiore attitudine ^ e fi perfeziona la ma- 
nierai e 7 buon gu fio , La bellezza i e V avvenenza paf^ 
fa colla gioventù ; la virtù reflUi che è una cofa piu fli- 
mabile , e che accompagna fino alla vecchiezza . La vir- 
tù i- una dotti che durai e col tempo mt^liora; ì' untt_. 
ricchezza che non ci piò ejfer tolta , e cht V ha , ha un- 
gran tefhro- Mtferabtli quelli ozio/i i che non fanno co- 
me fi con fumare Ta giornata ! Gira , rigira , torna , ritor- 
na ne' mede fimi luoghi i vengono a noja a fe medefimi , e 
fi procacciano mi ferie. Il difcredtto non manca loro. Ma. 
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tii fa rendtr conto dt fcy e cbt impela lene il tempo in 
operazioni virtuofe , quello è fìimatoy e dietro alia Jli' 
ma viene ogni bene . Quando io vengo alla flanza ^ O 
veggo il bel voflro baccanale sì ben condotto , r dato di 
mano a un altro modello di cofa ^ che vi fard onore e 
fard veduta da tutto il Mondo y quando io veggo il vo~ 
Jlro Maejlroy che fe ne loday ioy per dirla giujl a yVO in 
galloria y ec, ’ . * 

* Lo ftcfTo appunto a me feg ue y qualora , per non 
dipartirmi ‘ dal mio tema , io vedo non fenza piacere 
edrcmo, oltre rindancabile M. Luigi Siries di buon^ 
mattino (ino alla fera operante in quella Imperiai GaU 
Jeria, che un bello fpcttacolo nella moltiplice diverlìttL 
delle Maeftranze altrui prefenta: io vedo, diflì ^ .quc> 
Ili noAri tre giovani fiorentini fiernabè, Torricelli^ 
Borghigiani, tutti .tre coir.ingegno, colla fatica, coll' 
imitazione .de’fbuoni originali e^rcitarli generofamen* 
Xe nella loro profeflìone , AudiarecoAantemente , avan- 
zarli a gran pafli all’immortalità, e preffo i dotti Fo- 
xeAieri coi loro efatti vivaci intagli il nome e la gloria 
foAenere di Firenze loro Patria» L’ Ulifle legato all’al- 
bero della nave, e colla cera affordatofì l’orecchia a* 
canti lufìnghieri delle Sirene, intaglio che tratto dal- 
le gemme Omeriche del Sig. Cori, per me fa il Ber- 
nabè in un’agata: Ed in fimi! pietra l' Attilio Rego- 
lo, che coll’aria e fpirito Romano ha per il Sig. A- 
bate Conti incifo il Borghigiani, m’hanno a queAi gior- 
ni addietro rapito . Ed or la dolce memoria di queAi 
mi farebbe Tempre più traTgredire le leggi della brevità 
epiAolare, ed abufarmi piu a lungo della fofferenza vo- 
Ara, UmaniAìmo Signore, cui per ultimo raccomandati- 
.do queAo mio libro , ho l’ onore di fegnarmi 
Di V.S. IH. e Rev. 

Firenze 20. Luglio 175 J. 

Dev. Obli. Servitore 
Andrea Pietro Ciulianelli« 

y 2 Ri- 
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Jtìjfojht del Profofio Fitìppo Venuti di Motto ìUuffre 
Si^t Dottor GiuUanelli rrofejjore nel Seminario 
Fiorentino i ed Accademico Etrufio* 

R Eputo, gentH Signore» una parte di mia felicità », 
che nell’ anno del mio Principato della nobile Ao 
cademia di Cortona fìa efeito alla luce il voifro bello 
ed erudito Commentario fulle Memorie Campate in Pa- 
rigi dal Sig. Af<irr>«e fpettanti agP Intagliatóri moderni 
ed alle loro Opere più fingolari « Non poteva elTervi per 
me cofa più dolce » che la commiffione che voi mi ave- 
te data di préfentarne in voftro nome a quel Confeffo 
«n efemplare . Io lo farò » aggiungendovi quegli Elogi 
che meritano l' Opera » e lo Scrittore ; e fo che tanto 
l’una che l’altro faranno d’intiero gradimento a que- 
gli illudri Colleghi » i quali per le Arti tutte liberali 
hanno fèmpre dimoftrata una venerazione particolare. 
Ne hanno eflì data una magnifica e fempre laudevole 
tefiimonianza a noi viventi, ed- ai Poderi della Patria 
loro, col procurare che folfe fcolpito in marmo dall’abi* 
lilTima nrano del Sig, Valle Scultore in Roma , il Ritratto 
Originale del loro celebre Concittadino Fietro Berrettini j 
onore c- glòria della Città di Cortona , e della Tofea- 
na tutta. A quedo hanno elfi aggiunto un convenevo» 
le ornato podo in pubblico luogo, con una magnifica 
latina iCcrizione, nella quale viene encomiata la gene- 
rofità , h cura , ed il fublime penderò dell’ Eminentif- 
fimo Sig. Cardinale Neri Cordni, gran Protettore del- 
le belle Arti , benefico amatore de’ Letterati , e fplen- 
dore della Corte Romana, che a queda bell'Opera ha 
predato benefica mano. K> vi adìcuro, gentiliffimo Si- 
gnore» che in rimirando quefto nuovamente eretto mo- 
numento ad un Artefice così indgne» mi fon fentito* 
riempiere di bell’orrore lo Ipirito, non fo fc da ma- 
raviglia, o da venerazione» o da emulazione commol^ 
fo . Quando io leggo » che Carlo d’ Angiò Re di Na-- 
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poli fece apporta il viaggio di FircTOc per veder Ci- 
Biabirc}^ che l’ Imperador Carlo V. rt abbafsò per rac- 
cogliere il pennello caduto di liiàno a Tiziano ; e quan- 
do io Temo, che Francefeo I. pianfe amaramente la_. 
morte di Leonardo da Vinci , dicfcndo a' fuoi Cortigia- 
ni , io pojfò fare in un dì molti Due Ih , ma foto Iddio 
fuò rifare l' uomo eh' io perdo > ritrovo quelli Monarchi 

{ >iù (limabili e grandi , che nelle loro vittorie , e nel- 
e loro Provincie acquillate col ferro e col fangue. 
'Avrei io qui campo dì efporre altri onori ed altri pre- 
mi (lati compartiti in ogni età ai grand’ Uomini , va- 
lenti nelle Arti e nelle ^ienie ; ma fu quello argomen- 
to non vi farà difearo il leggere il bel libro llaropato 
in Parigi dal nollro Accademica Etrufeo , ed amico 
•io parzialilQmo ) il Sig. Titon du Tillet , Voi ancora 


avete aderto il merito di elTervi adoperato con zelo in- 


faticabile, e con delicato gurto io quella bella materia. 


Io me ne congratulo con voi, e mi fo un pregio di 
eflervi (lato in, certo modo di (limolo. Poiché voi mi 


permetterete che fenza vanità io mi vanti di aver 
fempremai fatto (lima delle Arti e degli Artefici, de' 
quali ne’ miei viaggi ho voluto conofeere i pià eccel- 
lenti in ogni genere, e pafeer gli occhi colle opero^ 
loro. Fin dall’infanzia m’ inllillò nel cuor quello gu- 
fto il mio onorabile Zio Paterno , appretfo di cui fui 
allevato in Firenze, gran Minillro de’due ultimi Gran 
Duchi , la dì cdl Cala fu (èmpre piena di Scultori , di 
Pittori, di Architetti, e di ogni altra forta di Artefi- 
ci , che egli dercitava , premiava , meoraggiva , c pro- 
teggeva . In quanto poi allo rtudio della bella Anti- 
chità, io porto dire, che quello é fiato fempre l’unica 
mia pafllone: . . i ... 


MagnifictT Aedes y opero faqut vifere Tempi» 
i Divitiir hominumy aut Sacra Mar mora , Rejve Ve* 
tuflat 

Traduce materlSy aut tetris perproxima Fatir 

■ > C«r- 
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Currimur : atque avidi veterif mfidacia famae 
Eruimus^ tunólafquc libet fercurrert gente^i(i') . 

• • . * ' . I ■ » 

•vi dirò con gli cfpreflivi vcrfi di Cornelio Severo » Mi 
duole dì dovervi aggiungere col noftro Petrarca (2) 
<}uell* altra forte ragione, cioè , che unicè iu^ 
ter multa ad notitham Vctùflatis $ quaniam mibi femper 
aetas iji a difplicuh} ~ ' ' 

* -Ma forfè quello è ttoppo parlare delle cofc mlej 
ti tornò alle vodre, b Signore, che hanno un inerito 
più intereffante • Vi dirò dunque che il non mendicato 
Elogio che voi fate di S. £. il Sìg. Conte- di Richè- 
court,' (he,.promuovè^' protegge^ rinnovella felicemente le 
Arti'^ e le- Mae firanx/e y mi ha fatto un gran piacere,* 
Nulla eia più a proposto j che il dare una dovuta men* 
tlta per bocca di un Tofcano ad uno Svìzzero male in- 
formato., il quale ha 'ùltimamente dato fuori un libro 
in cattivo Francefe, intitolato: Le Tejiament Politique 
du Cardinal Alberoni (3), ove ofa sfacciatamente dire 
fra molti altri fpropofiti, che Jt ricerca invano Fioren* 
%a dentro Fiorenzay e che- le Arti e le manifatture ' vi 

fon cadute in languidezza ; nel tempo appunto in cui 
elle non fon mai (late in tanto vigore., e che fe ne ha 
tutta la cura, inerendo alle premure di Cefare, cho 
delle Arti fi è fempre dichiarato gran Protettore. Ma a 
coftui avremo luogo altrove di far vedere quanto fi dilun- 
ghindai vero. Voi medefimo nelle voftre Note fatc.cono- 
feere con dìmoftrazione il contrario in quella parte degli 
Intagliatori , che la nollra Capitale fanno in oggi gloriofa 
al pari di quello cii’elia fia fiata fin da* primi tempi del 
rinnovato buon gufio.* Sopra di che non tralafcerò di 
dirvi che leggendo la Vita del Petrarca :fcritta dallo 
Squarcìafichi , ritruovo ch’egli aflcrifee^ quel Poeta a- 
ver portato un anello nel' quale .fcolpiti «raoo ì ritratta 

di 

{%) .Jettt» Vi . 

(t) I» vitM fra, 

,( 3 ) A Larfannc 


di lui mcdefìmo e del Boccaccio fuo Amico ; la qual no- 
tizia non fo di dove egli la. cavi, e lafcio a voi confi- 
derarc fc in quel Secolo era appreffo di noi Tane dell* 
intagliare pervenuta a tanto grado di potere effigiare 
due telle in un anello» Ma è oramai tempo eh’ io ceffi 
di annoiarvi , e mi dica con tutta la dima a voi dovuta 
Mio Signore ► 


Voflro Devotifr. ed Ghbl, Servitorf 
li Pxopofto Venuti >■ • 
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CORREZIONI. 

Pj^. i.lhis 7. iVj^. Magni fico, ibid. 10. forte, ih. l£. Magnifico. 
yt. IO Ma^^a7~ ^5^i'o^ a Bologna a incoronarfi . 4. L_i E leva» 
tali, ih, r54 morto, venne, ih. iR. in un triangolo, tb. del 
tempio. E. (L. X. travagliato il Mondo, vi. ih, 30. DepoHo. 

2^ ai. opere lue. fece, ih, lA. parimente. 8, m. pagarglielo . 
ih. xy. al quale, p. 10. Bruciaforzi, due fuoi nipoti, ih. 14, 
eccellente. 10. 8. il mondo, che. 11. 1. di tante varie. 11. 

14. le zecche, ih. 31. incavò. ^ z. tutti', fu. U>. ^ Ct adope» 
ra ancora, ij. 15. orefice fa, e. zi. nota 4 i. S. Agoll. ad. 
y. Sturta'y j?.. nota 3 . 3 . tirrbiici. xS, note , x. Froppa . 31.3. 
ctigno. 34. fto., G aleazzo , 1 2^. 19. liuto. 3^ 3 alcune appref. 
fo . 40. IO. cugno . ih, Ì3- concitargli . 434 13. Zanetti . «8. la. 
TrezZO coltivava. 30. &> proporzioni . ji.votj i io. KL. 34. 

16. alcuni . 32; ^ • il; Ai. XLV. » cciì frguita la numtra, 

Xtont , emendo tutta sbagliata fiat a 84. xj, LXIII. correg- 
geadogli fina alla fiat, 42. tS- nipote. 4Xi A. in Un altro, ih. 

Li. beaufoid. ^ 19. Iivodo amico ir>Ugli.atore è. 48. 3. inl'c- 
gnata l'arte dell’ intagliare . 2^. x4. veduto da tre parti, o 
facce. 21; i o. ^ liL. Heinry. 9^ 19. MUCCXLVIII. 94. 

15. ; e. 16, l 4. a altrettanto. 9^. u. L 11. 97- n* acciò. 101 . 
n.ta I. I. clw li dice. 107. nota 4. i. fbilofifh, log, ij. ca- 
ratteri. Ita. 13. Peruzzi. a^g, guelfa atta, I*) Sonovi alcuni 
Eruditi nelle Patrie Storie, c Genealogie Fiorentine, i quali 
credono , che quello Benedetto folfe della Nobile, e Patrizia 
Famiglia Fiorentina de’Peruzzi, anco al di d’oggi elillente. 

Io non fo da quali argomenti vi poITano elfrre indotti a creder 
ciò ; ‘fe non fe forfè dal nome di Benedetto , che è Aato proprio 
di detta antìchillìma Famiglia . Quefto per altro li rende tanto 
più debole argomento, perchè altre Famiglie de’Peruzzi pie. 
bee conta Firenze. 1x7. LI; Torelli, agg. ^utffa mota, {*) Il pre- ’ 
lodato Sig. Giovanni di Poggio Baldovinetti m’ ha alTerito ave» 

re egli trovato nelle fue Schede, come l'anno. 133$- Xlacftro 
Domenico int.igIiacore di Corninole dava al fcrvìzio in Corte 
del Duca Alelfandru de’ Medici . Io per me credo, che quello 
6 » Domenico de’ Cammei, già rammentato a pag. x4. ; c limil- 
mcnte Giovanni di Goto , cioè di Gregorio imagliatoie di Cor» 
niuolc, che viveva in Firenze nel 1348- mi penfo che Ca Gio. 
vanni deile Coriiiuole di fopra enunziato al 6 . tx pag. 13. 
119. 6. llranicri. r ?o. 17. dovendo dipingere tal fatto neiloT 
114. Z3. Plutarco, Eiiano . ih. ^ checché ne faccia. 133. i. fi 
polfono. 1 ^7. 7. u^re , 1 39, 18. ed altre cofe fe vedute . lax- i>» 
comincerebbero. 143. xi Francefeo Fabj. 148. xx- limile Opera 
non. tìo mcta 1. II. da<fliiioglofo • 153. 14. Bri|ida Dandini. 

151. 17. da poter fullìllcre . 159. io. DaClilioglofi » ih, i8. aiw- 
inare..^ól 4. il oorac, 168. 31. Hanno, 




Digitìzed by Go^ jgle 


